anno 73 n. 25 L. 1.500 


Sped. in abb. post. gruppo 1? 70% 


“Abbiamo dato concretezza all’accordo del 31 luglio passato, non potrà che venirne un 


L'ECONOMIA IMPOLITICA 


bene per i lavoratori italiani” 
Pietro Larizza, Segretario 
Generale della UIL 


“,..il rischio maggiore che 
abbiamo corso è stato quello 
di una caduta della presa po- 
litica e sociale delle grandi 
organizzazioni sindacali che 
avrebbero corso il rischio di 
una profonda disgregazio- 
He. | 

Gino Giugni, Ministro 
del Lavoro 


Un aspetto dell’accordo 
del 3 luglio che è stato da più 
parti sottolineato è stato il 
fatto che la Confindustria, che 
porta a casa golosi risultati, 
- sembra avér firmato a forza, 
piegandosi alla necessità di 
garantire la stabilità sociale, 
méntre CGIL-CISL-UIL, che 
cedono ulteriori quote di sa- 
lario e potere dei lavoratori, 
“sono state le forze più favo- 
revoli all’accordo in questio- 
ne. 

Si tratta, questo viene da 
sé, di un paradosso apparen- 
te. La Confindustria era divi- 
sa fra la tentazione di rompe- 
re sino in fondo il vecchio 
patto sociale (il cuore) e il 
convincimento che un accor- 
do come quello sul costo del 
lavoro è già un risultato di 
grande portata e sarebbe sta- 
ta una follia non formalizzare 
il nuovo rapporto di forza fra 
le classi che si va disegnan- 
do. I sindacati di stato han- 
no, in buona sostanza, badato 
allo scambio che l’accordo ha 


loro garantito (la presa poli- 


tica e sociale) grazie al raf- 
forzamento del monopolio 
della contrattazione che por- 
tano a casa. 


- ‘Ecco svelato il carattere. 


della ragione di cui parla 
Abete, ragione che unifica 
padronato, governo e confe- 
derali. In buona sostanza, 
l’accordo del 3 luglio chiude 
un anno di modificazioni S0- 


o continua a pag. 5 


de 


SETTI 


IA 


l’accordo sul costo del lavoro 
da un luglio all’altro... ed oltre 


“To con il cuore non avrei firmato, la ragione mi diceva di firmare: ha prevalso la ragione” 
Luigi Abete, Presidente della Confindustria 


DELL'ACCORDO 


ARTICOLO A PAGINA 4 


I 
“nostri 


ragazzi” 


I “nostri ragazzi” 
sono in Somalia e 
alla TV. 

I “nostri ragazzi” 


sono militari di Pace. 
Hanno fucili di Pace, 
carri armati di Pace, 


bombe di Pace, 
uniformi di Pace, 


portafogli di Pace..... 
I fucili sparano Pace, 
i carri armati pure, 


persino le bombe 


scoppiano, di Pace. 
E chi muore, muore 


di Pace. I 

I “nostri ragazzi” 
sono in Somalia e 
alla TV. 


Giovanni 


LEO 
FERRE” 


un piccolo 
omaggio- 


pagina 6 


per lo sbatiezzo. 


EX-JUGOSLAVIA 


UNA GUERRA POST-MODERNA 


Intervista a Sura D., giornalista e attivista del Movi- 
mento per la pace della ex-Jugoslavia, ospite in 
Italia delle “Donne in nero” per una serie di 


iniziative. 
pagina 2 


All’interno 
TRAFFICO 

4 pagine. 

anticlericali per il 

X Meeting di Fano, 

a cura 

dell’Associazione 


UMANITA NOVA 


“Libertà non è star sopra 
un albero...”, così in un ritor- 
nello di Gaber, anni luce fa. 
C’era molto di vero nel sen- 
so di quella canzone perché, 


INQUISITI E 
LINGUE BIFORCUTE 


Le “ultimissime” su avvi- 
si di garanzia, arresti e rila- 
sci, rivelazioni, interrogato- 
ri, deposizioni ecc. ecc., spa- 
rate a raffica dai media, co- 
stituiranno ancora per molto 
il leit motivo dell’appropria- 


ARCHICO 


25 luglio 1993 


Aut. D.C.S.P./1/1/26079/5681/10288/BU del 30/6/1990 


Libertà è una panchina | 


se “libertà è partecipazione” 
(continua il ritornello) sdra- 
iarsì su di una panchina di 
certo non lo pregiudica. ` 


E invece no, c’è chi la li- 


zione di giustizia e risa- 
namento morale che ossessio- 
nal’Italia odierna? Così sem- 
bra e prevedibilmente la cor- 


continua a pag. 5 


bertà la intende vietando di 
sdraiarsi sulle panchine, di 
andare in giro in costume da 
bagno nelle località:di villeg- 
giatura, di scambiarsi affet- 
tuosità ed effusioni con sog- 
getti di ugual sesso. — 

Un decalogo di tal fatta, 
arricchito con un elenco in- 
credibile di imbecillaggini, 
galleggia sulle distese mari- 
ne di questa estate italiana 
novantatre per far capire, con 
le cattive, che le cose sono 
cambiate: infatti adesso sono 
i sindaci della Lega nord a 
dettare legge ed a produrre 
nuovi divieti. 

E così i primi cittadini. 
neo-eletti, a iniziare dalla 
Liguria, si sentono in diritto 
finanche di negare una pan- 
china ed un giardino pubbli- 
co, oasi per i numerosi sen- 
zatetto o per chi ad un tetto 
preferisce un cielo aperto, gli 
spazi per esprimere quel mi- 
nimo di trasgressività che 
proviene dal contraddire al- 
meno la proibizione di “cal- 
pestare le aiuole”... 

Certo è ben poca cosa se 
si paragona alle assi portanti 
della politica leghista, razzi- 
sta e liberticida; ben poca 
cosa se si pensa al program- 
ma di merda - è proprio il 
caso di dirlo forte - che viene 
varato in una città come Mi- 
lano, unitamente alle ben note 
dichiarazioni di guerra agita- 
te contro gli spazi sociali e la 


‘ comunità del Leoncavallo. 


Ma si comprenderà che un 
conto è affrontare uno scon- 
tro politico e sociale, anche 
duro, dove a meno che non 


siano aprioristicamente e 


irrimediabilmente stabiliti 
vinti e vincitori, c’è sempre 
la possibilità di ribattere, re- 
agire, rispondere colpo su 
colpo, riprender fiato, con- 
trattaccare; un altro conto è 
far fronte alle acque di un tor- 
rente di valori e compor- 
tamenti quotidiani che in 


dei continua a pag. 5 


a sad 


== Le radici del 
‘ problema kurdo 
E’ disponibile l'opuscolo di 


- Jasim Tawfik Mustafa, Le 


radici del problema kurdo, 
Pacini edit. 1991, pp.64, L. 
5.000. 

La ricerca, parte di un più 
ampio lavoro di studio in 

preparazione, parla delle 

radici storiche del popolo 
kurdo e delle sue vicende 


politiche e sociali dall’epoca . 


dei principati ai giorni nostri. 


E’ un utile strumento per. 


conoscere e approfondire un 
argomento di scottante 
attualità. 

Per richieste superiori alle 10 
copie e pagamento anticipato 
sconto del 50% sul prezzo di 
copertina (aggiungere 

sempre L. 2.000 per le spese 
di spedizione). 


‘ Le richieste vanno indirizzate 


alla Bibl. F.Serantini di Pisa, 
utilizzando il seguente 
recapito: 

OCP. 11232508 

Circ. Cult. Bibl. F. Serantini 
cas. post. 247 


“Ex Jugoslavia: 
terrorismo di Stato”: 
2° ristampa 

. Visto il rapido esaurirsi 


| dell’opuscolo “Ex Jugosla- 


via: terrorismo di stato” a 
cura del gruppo anarchico 
Germinal di Trieste (pp. 64 
L. 5.000), la Biblioteca — 
Franco Serantini ha avviato 
la seconda ristampa. 

Per richieste e versamenti 


utilizzare il seguente recapi- | 
“tOr 


CCP. I1 2325368 

Circ. Cult. Bibl. F.Serantini 
ças. post. 247 - Pisa. 

Per richieste superiori alle 10 
copie e pagamento anticipato 
50% di sconto sul prezzo di 
copertina (aggiungere 
sempre L. 2.000 per le spese 
di spedizione). 


| niziative | 


“Tramistalti al 
militarismo” 
Magliette T-Shirt - taglie 
grandi - stampa in due colori 
del divieto di transito per 
carri armati - prezzo 12.000 
(solo disegno), 15.000 
disegno più scritta 
“Tramistalti al militarismo”. 


- Per richieste: 


‘Centro Studi Libertari 
vico Montesanto 14 
80135 - Napoli 

Tel 081-5496062. 
Per pagamenti utilizzare 
conto corrente postale n. 
30913800, intestato a 

| Immacolata Ammendola, 
Largo Ecce Homo, 29 - - 
‘80100 Napoli. 


“Vea 


D. Chi lavora nelľ orga- 
nizzazione pacijista. di cui fai 
parte? 

R. Italiani, serbi, croati, 
bosniaci e anche romi. 


D. Come riescono a lavo- 


rare fianco a fianco persone 


di etnie che durante la guer- 
ra si stanno uccidendo? Come 
superate i pregiudizi, gli odi, 
i desideri di vendetta? 

© R. E’ molto difficile. Ab- 
biamo trovato una strada: cer- 


- chiamo di tener fuori dal no- 


stro lavoro i mezzi di comu- 
nicazione; per esempio, non 


| presentiamo pubblicamente 


le cose che facciamo, non li 
invitiamo alle nostre inizia- 
Il fatto è che i mezzi 
di comunicazione sono stret- 
tamente legati con le forze del 


‘potere, con l’apparato politi- 


co, e così, quando vengono a 
sapere dei nostri progetti cer- 
cano di ostacolarci in tutti i 
modi, anche diffondendo no- 
tizie false. Una specie di 
cannibalismo. 

C’è un’altra cosa che ci 
aiuta a lavorare insieme: ab- 
biamo cercato di combinare 
il pacifismo con gli aiuti uma- 
nitari. 


D. L'efferatezza dell'odio 


tra le diverse etnie ci ha col- 


pito come qualcosa di ina- 


| spettato. Prima che scoppias- 


se la guerra per voi era im- 
maginabile tanto odio reci- 
proco? Era già qualcosa che 
si avvertiva? 

R. Assolutamente no: per- 
ché non esisteva. Questa bar- 
barie è frutto dell’opera con- 
giunta dell’apparato di pote- 
re e dei mass-media. 


D. Cosa significa? 


“R. Sulle prime vittime re- 


ali dei conflitti - prima in 
Croazia, adesso in Bosnia - 
si è scatenata una propagan- 
da che invece di cercare di 
sedare i conflitti li ha alimen-. 
tati rabbiosamente. 


D. Si tratterà comunque 


d'una amplificazione che si 


innesta su contrasti reali, o 
no? E° difficile credere che 
dal niente i mass-media pos- 


sano creare tanto odio reci- 


proco. 


Barcellona 


“ANARCHISMO: ESPOSIZIONE INT] 


L’Ateneo Enciclopedico 
Popolare, l’ Ateneo Libertario 
di Poble-Sec e la Fondazione 


di Studi Libertari ed Anar- 
cosindacalisti (CNT-Catalo- — 


gna) di Barcellona, insieme 
alla Fondazione Anselmo 
Lorenzo di Madrid, con la 
collaborazione attiva, a livel- 
lo internazionale, del Centro 


Studi Libertari di Milano e ‘ 


dei Centri Internazionali di 
Ricerche sull’ Anarchismo 
(CIRA) di Losanna e Marsi- 
glia, danno vita ad un IN- 


CONTRO INTERNAZIO-. 


NALE, che si terrà a BAR- 
CELLONA dal 27 settembre 
al 10 ottobre 1993 presso il 
Centre Civic de Sants. 
L’incontro, denominato 
‘ANARCHISMO: ESPOSI- 


ZIONE INTERNAZIONA-. 


LE’ avrà come nucleo prin- 
cipale l’installazione di quat- 
tro diverse mostre, attraver- 
so le quali sarà possibile ri- 
flettere sull’universalità dell’ 
anarchismo, sia per quanto 


Ex-J ugoslavia 


UNA G 


Intervista a Suza D. 


R. Come in tante parti del 
mondo, anche da noi esisto- 
no grandi differenze; ma le 
diversità tra etnie, tra religio- 
ni, tra maschi e femmine sono 
“normali”, e invece i mass- 
media hanno alimentato il 
conflitto sottolineando e con- 
trapponendo le varie differen- 
ze. E’ per questo che defini- 
sco questa una guerra post- 
moderna, fatta metà dalle 
armi e metà dai mass-media. 
Sarebbe indispensabile ana- 
lizzare il ruolo che questi 
mezzi hanno giocato DR con- 
flitto. 


Tutto è cominciato nel 


Kossovo, e allora, 3 o 4 anni 
fa, sarebbe stato ancora pos- 
sibile mettere in piedi un 


grande movimento antimili- 


tarista; ma tutte le iniziative 
che andavano in questa dire- 
zione sono state ostacolate. 
La Tv, i giornali diffondeva- 
no solo le imagini dei morti, 


le notizie dei conflitti, e che 
c'erano. gli albanesi cattivi, 


che andavano repressi mi- 
litarmente. Non è stata fatta 
nessuna analisi politica, so- 


ciale, economica di quelio 


che stava succedendo, L’uni- 
ca voce che ha parlato è stata 
quella delle armi. 


Nel nostro paese la demo- | 


crazia era solo agli inizi, e il 
panorama della stampa era 
molto compatto, non c’erano 
tante diversità di opinioni; le 
persone erano completamen- 


te dipendenti da ciò che a- 
scoltavano, e non avevano la. 


possibilità di sentire voci di- 
verse: — 
Tutte le iniziative contro 


la guerra sono state nascoste, 


taciute dai mezzi di comuni- 


cazione, che davano risalto | 


solo alle iniziative naziona- 
listiche. 
Il governo jugoslavo, con 


la polizia segreta e tutto 


l’apparato, hanno pianificato 


“e promosso iniziative, idee, 


concezioni nazionalistiche. 


. Hanno creato partiti naziona- 


riguarda la sua dimensione 
geografica, che la sua in- 
fluenza, la sua ispirazione e 
la sua presenza nei diversi 
spazi sociali, culturali e po- 
polari. Temi trattati dalle 
mostre sono: 

Presenza emna oine 


dell’anarchismo; Francisco. 
Ferrer y Guardia e la “Scuola: 


moderna’; Arte e anarchia; 
L’anarchismo iberico. Tutte 
le mostre verranno installate 
presso la Sala dell’ Audito- 
rium a partire da lunedì 27. 9, 
ore 11. 

. Seguiranno l’apertura dei 


lavori a carattere informati- 


vo (27.9, ore 17) e la presen- 


tazione generale dell’inizia- 


tiva (1.10 ore 17).. 

. Le cinque sessioni, che 
verranno a ruota, di dibattito 
intorno al tema centrale “L’a- 


narchismo di fronte alla crisi. 


delle ideologie” hanno l’in- 
tenzione di realizzare un’ana- 


| lisi del presente e di delinea- 
re una prospettiva per il futu- 


tisti in tutte le repubbliche, 
ma secondo l'appartenenza 


, religiosa: tutti gli pu a 


dovrebbero essere serbi, 

hanno un partito serbo; uti i 
cattolici sono croati, e quin- 
di hanno un partito croato... 


Per esempio in Bosnia c’è - 


un partito croato, e i musul- 
mani, che sono bosniaci, 0 
jugoslavi, non hanno trovato 


«| collocazione. 


In ogni partito, poi, si sono 
fatti avanti gli estremisti na- 
zionalisti, e aloro è stato pos- 
sibile accedere alle armi, an- 


che pesanti. Sembrava che 


tutto fosse stato predisposto 


per la guerra. E la guerra è. 
cominciata così. 


D. Come si sono mossi i 
. gruppi delle donne mentre la 


guerra stava per dilagare? 
R. Ci siamo impegnate nei 
movimenti per la pace, orga- 


nizzando, soprattutto in Bo- 


snia, una grande mobilitazio- 
ne. In ogni città, ogni sabato 
c’era una manifestazione a 
cui partecipavano moltissime 
donne. | | 
Ma non ci è mai stato chie- 
sto il nostro parere. Non c’è 


- stata nessuna votazione pro 0 


contro la guerra. La popola- 


zione era contraria. Questa è 


una guerra artificiale, provo- 
cata. 

Si potrebbero fare tantis- 
simi esempi. Le famiglie mi- 
ste sono la maggioranza, € 
sono tutte contro la guerra: 
siamo da sempre abituati al 
fatto che in ogni casa, in ogni 
fabbrica vivano insieme per- 
sone di origine e religione 
diverse. 

Quello che voglio dire è 
che le lotte di religione sono 
state un pretesto: a partire da 
fatti successi nella storia, nel 


| passato, i mass-media hanno 
‘giorno dopo giorno fatto cre- 


scere la paura, l’ odio, la cru- 
deltà. 


D. Stai dicendo che in re- 


ro 


‘Nell’ ordine: 1.10 ore 11, 
‘Etnia, nazione, stato’; 1.10 


ore 18, ‘Individuo, comuni- 
tà, società’; 2.10 ore 11, ‘O1- 


tre la democrazia’; 2.10 ore 
18, ‘Nord-Sud e i condannati 


della terra’; 3.10 ore 11, ‘Un’ 


utopia per il secolo XXI”: 
Precederanno e seguiran- 
no dei momenti aperti di di- 
scussione che avranno come 
centralità il “quotidiano”, nel 


quale si configurano le aree 
per la critica e l’operare dei 


libertari: Tra i molti temi in- 
dividuati (e ai quali altri si 
aggiungeranno nel corso del- 


| l’organizzazione concreta 
dell’incontro): “‘L’ecologia: 


la città e la campagna’ 28.9 
ore 19. ‘Mezzi di comuni- 
cazione’ 29.9 ore 19. ‘Scien- 


za ed anarchismo’ 30.9 ore 


19. ‘Lavoro alternativo” 4,10 
ore 19. ‘Militarismo’ 5.10 ore 
19. ‘Poesia sociale’ 6.10 òre 


19. ‘Femminismo/Postfem- 
minismo” 7.10 ore 19. ‘Mar- 


A POST-MODERNA 


altà le identificazioni religio- 


‘se non erano forti, e che in- 
vece con la propaganda sono 
state rialimentate artificial- 


mente? 


‘R. Sì, per esempio, dalla . 


Serbia e dalla Croazia ci sono 
state infiltrazioni nei villag- 
gi, per costringere la popola- 
zione a schierarsi, a sceglie- 


re da che parte stare. E anco- 


ra: quando ci sono state le 


manifestazioni pacifiste a- 


Sarajevo, l’armata serba è 


- andata con le armi contro chi 


gridava di non volere la guer- 
ra. 


D. Qual'è lo scopo di que- I 


sta guerra artificiale? Chi 


Tha voluta, e perché? 


R. C'è un fine estero, da 
parte dei militaristi europei, 
ed un fine interno, da parte 
dei “nostri” politici-poliziot- 
ti (io li ho sempre chiamati 


“politiziotti”). 


Lo scopo dei militaristi 


-europei è quello di sostenere 


ragioni per cui l'Europa con- 
tinui ad essere militarizzata, 


prolungare il modo della po- 


litica militarizzata, anche ora 
che le ragioni di questa logi- 


ca sono venute meno. Dopo 
‘la fine della guerra fredda, 


dopo la caduta del muro di 


| Berlino e lo sgretolarsi delle 


aree comuniste, i militari non 
hanno più ragione di esistere, 
e l'enorme mercato delle armi 
non trova in Europa nessuna 
sponda. E allora il nemico va 
creato, le armi possono con- 
tinuare ad essere prodotte, ed 


anche la cultura del nemico 


può continuare ad esistere. 
I motivi interni, invece, 


. quelli del nostro apparato di 


governo erano di prolungare 
il loro potere e coprire così i 


‘ crimini precedenti. Evitare di 


essere sottoposti a quel giu- 
dizio che ha colpito molti al- 


. tri governi dell’Est. Adesso, 


con la guerra così come è sta- 


| ta alimentata, siamo diventa- 
ti tutti criminali, agli occhi 


del mondo. 


D. Qual’ è il fine degli stu- 
pri di massa, perpetrati 
“scientificamente” ? 

R. In ogni guerra le donne 
sono violate, e certo anche da 
noi. Ci sono stupri in Bosnia, 
ma anche in Croazia, in Ser- 
bia... perché i maschi in di- 
visa da questo punto di vista 


- non si differenziano secondo 


le etnie! 
Ma quest’altro livello, 
quello dello stupro pianifica- 


.. to! 


In questa guerra sono sta- 
te vittime di violenze donne 
di tutte le etnie e religioni, 
ma nello stesso tempo quello 
che è avvenuto contro le don- 
ne musulmane rispondeva a 


un piano, ad un obiettivo: 


costringere alla guerra anche 
i musulmani, che non stava- 
no prendendo le armi. 

E° così che sono riusciti a 
provocare la guerra anche in 
Bosnia: stuprando le donne 
musulmane. 


L'apparato militare piani- 
fica tutto questo, e i fascisti, 


le truppe non regolari lọ ese- 
guono. E’ tutto semplice, e 
nella sua semplicità, brutale. 

| Ci sono molti europei che 
stanno combattendo da noi, 
militari non regolari, merce- 
nari. Questi stranieri sono 
oggi dei voyeur, solo che in 
questo caso il loro voyeu- 
rismo non è un semplice com- - 
portamento sessuale, ma un 
crimine. 

E questo è valido per tutti 
quelli che oggi guardano que- 
sti stupri di massa, e non agi- 
scono, 
(A cura di M.C.L.) 


ginalità sociale’ 8.10 ore 19. 
‘Insegnare o apprendere’ 9.10 
ore 11. ‘Anarcosindacalismo’ 


9.10 ore 18. 


Tra i partecipanti sono già 
numerosi i compagni e le 
compagne che hanno dato la 
loro disponibilità, provenien- 


tida Canada, Uruguay, Sviz- . 


zera, Italia, Francia, Argen- 
tina, Brasile, Germania ol- 
treché ovviamente da diver- 
se città della penisola iberi- 
ca. A completamento l’Incon- 
tro prevede altri ‘spazi di 
espressione’ dalla ‘settimana 
del cinema libertario’ (con 
cinque séssioni dal 4.10 all’ 
8.10 e con la proiezione con- 
tinuativa di video presso 
la Sala di proiezioni), al re- 
cital di poesia sociale ( mer- 


- coledì 6.10, ore 19), alla ras- 


segna musicale (2.10 ore 22 
e 9.10 ore 22), ai concerti 
“anarcorock” (1.10 ore 22 e 
8.10 ore 22 presso il Centre 
Civic La Bascula, c/ Foc, 
128, Sants-Montjuic), allo 


‘ Internacional, 


FRNAZIONALE” 


spettacolo di comici e mario- 
nette (10.10 ore 12). 

Non può mancare uno spa- 
zio dedicato all’esposizione 
di riviste, giornali, libri, pub- 
blicazioni varie, che rimarrà. 
aperto per tutta la durata del- 
l’Incontro. Incontro ché, oc- 
corre ricordare, ber la sua 
natura e la sua dimensione, 
non ha precedenti nella sto- 
ria del movimento libertario 


iberico. Incontro che, non 
‘casualmente, si tiene a Bar- 
| cellona, luogo e scenario dei. 


momenti più significativi del- 


l’anarchismo militante e che 


proprio da Barcellona ha 
l’ambizione di promuovere la 
riflessione e l’analisi su 
guanto, a livello mondiale ed 
europeo, va accadendo. 

Per maggiori informazio- 
ni si può scrivere a: Exposiciò 
Ronda Sant 
Antoni, 13 pral. Tel. 
3297556, 08011 Barcelona. 

(a cura della . 
C.R.Int.-Milano) 


Carattere tipico dei nostri 
tempi, per quel che riguarda 
la sfera della rappresentanza 
politica ma non solo, è la ve- 


locità delle mutazioni, dei 


rovesciamenti di fronte, dei 
cambiamenti di persone. 
| Un autore non sospetto di 
tendenze anarchiche afferma- 
va più di un secolo addietro: 
“il continuo rivoluzio- 
namento della produzione, 
l’incessante scuotimento di 
tutte le condizioni sociali, 
l’incertezza ed il movimento 
eterni contraddistinguono 
l’epoca borghese da tutte le 
altre. Tutte le stabili e arrug- 
ginite condizioni di vita, con 
il loro seguito di opinioni e 
credenze rese vulnerabili dal- 


l’età si dissolvono, e le nuo-. 
ve invecchiano prima ancora. 


‘ di aver potuto fare le ossa...”. 

Questo clima, non facile 
da viversi ma ineludibile, è 
visibile soprattutto nelle fasi 
di crisi politica, sociale, eco- 
nomica come quella di cui 
godiamo lo svolgersi. Anche 


strutture che sembrano soli- 


de, fondate su stabili culture, 
pratiche sociali, apparati vi- 
vono rapidi e dolorosi con- 
torcimenti che in altri tempi 
sarebbero stati impensabili. 
Il Partito della Rifonda- 
zione Comunista è sembrato 
essere a molti lavoratori, a 
settori di militanti di opposi- 
zione, a segmenti di società 


un’occasione per raccogliere. 


le forze contro l’offensiva 
padronale in corso. Per scel- 
ta e per necessità il nuovo 
partito ha posto, in molte oc- 
casioni, l’accento sul suo ca- 
rattere rifondante, sul suo es- 
sere non una semplice rie- 
dizione della parte “sana” del 
vecchio Partito Comunista 
con un supplemento d’anima 
fornito da settori di militanti 
della vecchia nuova sinistra 
ma un luogo in cui tutta la 
tradizione del “comunismo 
novecentesco” sarebbe stata 
rimessa in discussione al fine 
di progettare una proposta 


La “Convenzione per l’al- 


ternativa” che si è tenuta a 
Roma il 9 e 10 luglio, per 
quanto possa aver costituito 
di fatto una lontana scadenza 
“di movimento”, nei poco 
variopinti interni dell’immo- 
. bilismo di sinistra, presenta 
| già degli aspetti per niente 
incoraggianti, a dir poco, per 
un suo futuro realmente di 
alternativa politica e sociale. 

Alcuni aspetti che, tra gli 
altri, si prestano a non smen- 
tire nella sostanza una tale 
considerazione: 

- la Corivenzione nasce già 
come area interclassista in 
‘quanto se Rifondazione ed 
altri soggetti si richiamano 
alla tradizione storica e alle 
ipotesi di sinistra, lo stesso 
non si può dare per scontato, 
‘nonostante le dichiarazioni e 
le enunciazioni fumose, per 
altri, ad es. per la Rete orlan- 
diana; 


- anche se essa si profila a 


sinistra del Pds di fatto espri- 


me una critica relativamente. 


di fondo più che altro verso i 
modi in cui le finalità di go- 
verno della quercia si danno, 


e non sulla sostanza in quan- 


to, come i protagonisti della 
Convenzione esplicitamente 


Cimena 


comunista per il terzo millen- 
nio. 
A una ricognizione non 


superficiale e senza eccessi- 


va malignità è apparso, sin 


dail’inizio, che nel PRC la 


vecchia anima stalinotogliat- 
tiana non era affatto irrile- 
vante ma i rifondatori più 
hard potevano sperare che 
l’innovazione avrebbe preso 
il sopravvento sulla conserva- 
zione sia per i caratteri dello 
scontro sociale in corso che 
grazie a una lotta politica e 
culturale interna alla nuova 
formazione. | 

E’ evidente che non ha 
molto senso dare giudizi su- 
perficiali sull’onestà intellet- 
tuale e politica degli esponen- 
ti dell’anima “libertaria” del 
PRC, sicuramente molti mi- 
litanti di questa formazione 
vogliono effettivamente co-. 
struire un’esperienza orga- 
nizzativa e sociale radical- 
mente altra rispetto a quella 
del vecchio PCI e ai gruppi 
estremisti che lo hanno fian- 
cheggiato. E’, però, un fatto 
che un percorso ed un proget- 
to politico sono determinati 


non solo e non tanto dalle in- - 


tenzioni soggettive dei suoi 
singoli esponenti ma soprat- 
tutto dalla pratica sociale del- 
l’organizzazione, dal suo rap- 
porto con le istituzioni, dalle 


ARP icone > 


gene 


necessarie scelte che ne deri- 
vano: 

In altri termini, un partito 
parlamentare e gerarchico 
non può fare a meno di misu- 


rarsi con le conseguenze lo- 
| giche del terreno che ha scel- 


to per svilupparsi. 


L’attuale crisi interna del 
PRC nasce alla fin della fe- 


sta, proprio dal fatto che i 
suoi successi elettorali non si 
accompagnano ad un raffor- 
zamento del suo insediamen-. 


to istituzionale a causa della 
nuova legge elettorale. 


Le elezioni di Milano e di 
Torino hanno dimostrato ai 
colti e agli incliti che un bloc- 
co elettorale troppo sbilancia- 


to a sinistra non funziona: la 
vittoria dell’alleanza di sini- 
stra centro a Torino e della 


Lega a Milano contro una si- 
nistra unita sono state severe 
lezioni per i gruppi dirigenti 
dei verdi e della rete oltre che 
del PDS, 

La conseguenza più che 
probabile sarà che nelle pros- 
sime tornate elettorali il bloc- 


‘co progressista sarà costitui- 
to da PDS, Verdi, Rete e Al- 
leanza Democratica con il 
PRC in angolo, costretto 0 a 


isolarsi o a fare da supporter 


per blocchi elettorali che co- 
munque lo emarginano. 


Nel PRC questa situazio- 


Rifondazione o riaffondazione comunista? 
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ne produce, in estrema sinte- 
si, due vie di uscita: 

- una che punta sulla fu- 
sione del partito in un blocco 


progressista con i comunisti 


democratici di Ingrao e con 
una sinistra a basso tasso di 
ideologia; 

- una che punta ad un taf- 
forzamento o, almeno, a una 


. tenuta del PRC in quanto tale 


per fare le stesse scelte tatti- 
che sul terreno elettorale. 

Possiamo definire ‘ 
mentista” la prima scelta, 
quella dei garaviniani spon- 
sorizzati da “Il Manifesto” e 
“leninista” la seconda, quel- 
la dei cossuttiani. 

Il lato buffo della faccen- 
da è che non vi sono sostan- 
ziali divergenze né strategi- 
che. né tattiche fra le due fa- 
zioni del PRC ma, al massi- 
mo, si può parlare di diffe- 
renze culturali, di stile, di 
metodologia. Entrambe le 
scelte hanno delle evidenti 
controindicazioni: quella ga- 
raviniana rischia di smantel- 
lare il PRC con la conseguen- 
te perdita di peso specifico 
nel nuovo polo progressista 


dato che l’apparato militante. 


è la specifica forza del PRC 
a fronte degli attuali partiti 
leggeri, quella cossuttiana ri- 
schia di portare il PRC a un 
arroccamento orgoglioso e` 


‘movi- 


improduttivo.. . 

E’, poi, un fatto che il PRE 
basa il suo insediamento su 
una quota tutt'altro che mar- 
ginale di finanziamento pub- 
blico diretto e indiretto e che 
un’esclusione dalle istituzio- 
ni rischia di portarlo a breve 
alla marginalità sostanziale 
qualsiasi scelta faccia. 

E’ ovvio che settori di mi- 
litanti del PRC cerchino di 
trovare alla precoce crisi del 
loro partito altre soluzioni, 
che cerchino di privilegiare il 
lato sociale della loro espe- 
rienza a fronte di quello isti- 
tuzionale. Si tratta di tentati- 


‘vi sovente ammirevoli non 


foss’altro che per il loro tas- 
so di arrischiatezza. 

Da un altro punto di vista, 
dal punto di vista della criti- 
ca dello stato e delle istitu- 
zioni, questa vicenda non è 
priva di interesse non tanto 
come conferma empirica del- 
le ragioni del nostro rifiuto 
del parlamentarismo che ha 


radici storiche che di gran 


lunga precedono le attuali 
vicende quanto come occa- 
sione di rafforzamento delle 
proposte e dei percorsi di 
oprasizione non istituziona- 
le; 

Edoardo Borgese 


Convenzionati “per E O A 


dichiarano, “una sinistra di 


: governo” è tra gli obiettivi 


principali degli stessi; 

- questo neo-assemblaggio 
“di sinistra” ha tutta l’aria, 
anche se in condizioni stori- 
che diverse e su problema- 
tiche differenti e meno forti, 
di voler ripercorrere le tappe 
di quegli schieramenti a sini- 


«stra del PCI nati negli anni 
60 e che presto o tardi sono. 


finiti per rifluire o andare ad 
ingrossare proprio le file del 
Partito, portandogli con l’agi- 
re politico quotidiano nien- 
t’altro che acqua e ancora 
acqua al suo mulino. E da ciò 
che si è potuto capire dai la- 
vori della Convenzione, an- 
che questo neo “aggruppa- 
mento” sembra avere le carte 
in regola per risultare una 
copertura a sinistra del Pds, 
che si continua a considerare 


come la forza di riferimento 


su cui l'alternativa deve pun- 
tare, così come per decenni è 
stato per mamma-PCI; 

- = nessun accenno sembra 
venir fuori per una critica allo 
statalismo che ha consentito 
alla sinistra italiana ed inter- 
nazionale di produrre quei 
guasti “epocali” per i movi- 


menti di opposizione sociale. 


che hanno sicuramente fatto 
da anticamera alla caduta del 


muro di Berlino; 


- il programma generale 
che invece la ispira sarebbe 
quello infatti della risposta 


progettuale alle “domande 
radicali” che guarda caso 


sono lo “sviluppo e il gover- 
no” perché dall’“era dei puri 
e duri” si passi al terreno po- 
litico del governo della sini- 
stra, appunto. E’ questo dun- 
que che differenzierebbe que- 
sto “polo” dal Pds: mentre il 
Pds tende a monopolizzare la 
sinistra ed a fare alleanze le. 
più svariate per conquistare 
l’area di governo, collocan- 
dosi in una posizione di cen- 
tro non molto moderato; la 
Convenzione pone alcune di- 
scriminanti che non accetta- 
no il monopolio del Pds, e 
che tendono ad alleanze più 
a sinistra per andare al gover- 
no con un programma mini- 
mamente più “popolare”. 

- Viene da pensare che no- 


‘“nostante.le buone intenzioni 


e la partecipazione abbastan- 
za numerosa all’iniziativa di 
luglio, questa aggregazione, 
non così automaticamente 


‘come si vorrebbe dare ad in- 


tendere, sarà destinata ad 


avere vita lunga come forza 
autonoma, sia perché appun- 
to lega la sua esistenza e il 


'. suo futuro al Pds, sia perché 


non sarà così facile che forze 
e soggetti “storici”, ognuno 
con i propri interessi politici 
consolidati da salvaguardare, 
riescano così facilmente a te- 


nersi insieme (la tensione. 
‘scoppiata in questa fase all’ 


interno di Rifondazione co- 
munista ne è una prova più 
che evidente). Sia perché, in- 
fine, la nuova legge elettora- 
le sta costringendo chiunque 
a barcamenarsi “a destra e a 
sinistra” alla ricerca di al- 
leanze, sul terreno di una rei- 
ficazione dei voti cui nean- 
che l’“alternativa” della Con- 
venzione potrà sfuggire. 

In conclusione non solo 
non avrebbe quella capacità 
di autonomia a parole tanto 
decantata né le condizioni per 
imporsi come alternativa, ma 
ripercorre strade già usurate 
e sperimentate da più di 


trent'anni, e con dei conte- 


nuti e delle finalità di tono 


ancora inferiori. Niente di 


nuovo dunque sotto il sole 
della sinistra statalista, nes- 
suna illusione potranno farsi 


coloro che hanno ritenuto di 


‘aver trovato davvero un aier 


nativa. Al contrario rischia- 


‘ no di ritrovarsi di qui a breve 


alle prese con uno dei tanti 
fenomeni che sta attraversan- 
do la toponomastica della 
nuova politica italiana, in 
qualità di reazione alla cadu- 


ta del Muro e la reazione agli ` 


“scandali” di regime; #1 qua- 
lità di rappresentazione e- 
sclusivamente politica e isti- 


tuzionale di un’opinione pub- 


blica e movimenti collettivi 
di protesta “moralizzatrice” 
neanche esistenti. E? questa 
tra le poche novità che carat- 
terizzano la nascita di queste 


nuove formazioni o raggrup- 


pamenti, al cui interno la 
Convenzione si colloca co- 
munque con una sua partico- 


lare distintività. 


Le alternative sostanziali 


a tutto questo ci sono, ecco- 


me. Basta saperle ricercare, 
non dando per scontato che 
“a sinistra” esista una sola 
faccia della medaglia: tra le 
tante altre, esiste ancora più 
d’una possibilità per la pre- 
figurazione di un’opposizio- 
ne vivacemente antiautori- 


taria. 
Lek 
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Andria: “Alter Ego” 
N.3+prox. nuovo 
Circolo Anarchico 

E’ uscito il n.3 della 
punkzines autoprodotta e 
autofinanziata “Alter Ego” 
del Kollettivo Dirokkata di 
Andria. Invitiamo tutti 
coloro che hanno voglia di 
scrivere poesie, idee, consigli 
di farci pervenire materiale. 


| Questo numero è tutto da 


scoprire. Inoltre ci stiamo 
muovendo per costituire un . 


. circolo anarchico in modo da 


rendere ogni nostro sforzo, 
una realtà concreta, dando 
sfogo alla nostra voglia di 
continuare ad esprimerci 
fuori da ogni costrizione e 
vincoli che soffocano la 
nostra creatività “libera”. 
Quindi fatevi sotto. Cosa 


| aspettate ancora? 


La fanza potete richiederla a: 
Casafina Ferdinando, via 
Londra 36, Andria (BA), cap 
70031. Il prezzo è di L. 
1,550+spese postali. 


<= Magliette del CDA- 
# Querceta 

Sono disponibili ie due 
magliette qui riportate nei. 
colori nero, bianco e grigio 
(taglie L, XL, XXL). 
Richieste e pagamenti 
(tramite vaglia postale) 
vanno indirizzati a: 

Centro Documentazione 
Anarchica 

via Aurelia 607 - 55046 
Querceta (LU). 


‘L'accordo sul costo del la- 
voro pone conclusivamente fine 
all’anomalia italiana, sia sul 
piano sociale che su quello e- 
conomico. Nel libro uscito po- 
stumo dopo l’attentato delle 
Brigate Rosse (“Economia Po- 
litica del Lavoro”), Ezio Ta- 
rantelli classificava le economie 
industrializzate dell’Ocse in 
otto categorie, a seconda del 
grado di consenso sociale dei 
loro modelli di sviluppo. L’Ita- 
| lia veniva schedata, insieme a 
Francia e Regno Unito, tra i 
“casi difficili”. La sua caratteri- 


stica era di avere un sindacato. 
troppo forte, rigido, diviso per. 


linee ideologiche, con una com- 
ponente comunista che si di- 
stingueva per il suo “residuo 
non negoziabile” nei confronti 
del modello capitalistico. I mo- 
delli da imitare erano invece 
‘altri: la forte tradizione corpo- 
rativa e aziendale del sindacato 
americano, la consensuale po- 
litica filopadronale dei sin- 
. dacati giapponesi, ma soprattut- 
to la coesione sociale della 
cogestione tedesca e austriaca. 
| Si poteva optare per un si- 
stema centralizzato e categoriale 
come in Germania o in Scandi- 
navia, oppure per un modello 
più aziendalista come in Giap- 
pone o Stati Uniti, ma non si 
poteva volere tutti i modelli 
contrattuali sommati insieme. 
Tarantelli lavorava sul velluto, 
era il consulente della Cisl e del 
governo, aveva la rubrica fissa 
su Repubblica. Ma allora era 
‘troppo presto per veder corona- 
to il suo sogno. Se fosse ancora 
vivo, oggi potrebbe dirsi sod- 
disfatto. 
= -Da quando quel libro fu 
scritto (nei' primi anni ’80) 


Francia e Regno Unito hanno 
subito i cicloni Mitterrand e 
Tatcher, con due versioni diver- 
se della stessa politica. L’ano- 
malia si è per entrambi i paesi 
chiusa molto presto: la Tatcher 
ha attaccato sin dal 1979 la ri- 
gidità sindacale sul piano legi- 
slativo e politico, sconfiggen- 
dola definitivamente con lo 
sciopero dei minatori del 1984- 
85; i governi socialisti francesi 
hanno chiuso o ridimensionato 
i settori a più alta sindacaliz- 
zazione operaia, minando gra- 


vemente la tenuta organizzativa 


delle organizzazioni stesse. 


La vicenda italiana si è in- 


vece trascinata per più tempo es- 
senzialmente per il ritardo con 


cui si è risolta la questione del 
. Pciela sua formale integrazio- 
“ne nell’area di governo. Decol- 


la dunque anche in Italia un si- 
stema di cogestione della socie- 
tà, con un ampio coinvolgimen- 
to dei sindacati (ma prossima- 
mente, con l’unità sindacale, 
del sindacato) nella formula- 
zione delle politiche di bilan- 
cio, industriale, di sviluppo. 


< Sono stati necessari oltre 20 


anni per recuperare in pieno la 
spinta dell’autunno caldo. 
.Questi due anni di trattativa 
quasi ininterrotta hanno prodot- 
to un modello di gestione delle 
relazioni industriali che po- 
trebbe anche durare dei lustri. 
La sua struttura definitiva è la 
risultante di parecchi choc, ve- 
locemente assorbiti ed utilizzati 
dai contraenti per accelerare i 
processi decisionali, sia propri 
che delle controparti. E’ interes- 
sante ricordare che soltanto 
poco più di un anno fa un do- 
cumento ufficiale della Confin- 
dustria proponeva quattro diver- 
se alternative di “riforma” del- 
la scala mobile, tra le quali solo 
una accennava (timidamente) 
alla sua radicale soppressione. 
L’esplosione della crisi nei 


rapporti politici tra le diverse 


elites che compongono il qua- 
dro di governo della società ha 
infine portato ad una grande 
semplificazione nei meccanismi 
di funzionamento globali. 
L’accordo del 3 luglio è da 
considerarsi, da questo punto di 
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vista, “storico”. Rappresenta 
cioè il coronamento e la sintesi 
di un lungo lavorio di norma- 
lizzazione dei rapporti sociali 
nel nostro paese, partito si può 
dire nell’emergenza del 1976- 
71 per arrivare al capolinea nel- 
la calda estate-autunno del 
1992. Poi si è trattato solo di 
definire 1 dettagli. 

La linea di Lama, quella del 
salario come variabile dipen- 
dente dal ciclo economico, esce 
trionfante 15 anni dopo la sua 
prima apparizione pubblica. 
L'impostazione economica che 
innerva l’accordo si basa su 
pochi capisaldi essenziali. 

In primo luogo viene iber- 
nato il costo del lavoro. Ogni 


“aumento dovrà stare sotto il tas- 


so d’inflazione programmato 
dal governo; nell’ultimo bien- 
nio dei contratti si può tuttalpiù 
recuperare il potere d’acquisto 
perduto nei primi due anni: nes- 
sun aumento vero, dunque. Nei 
contratti aziendali si potrà ave- 
re qualcosa soltanto a fronte di 
oggettivi incrementi di produt- 
tività dell’impresa, degli utili, 
o della qualità dei prodotti. Gli 
aumenti in azienda sono in sta- 


to di franchigia contributiva, 


non entrano a far parte della 
retribuzione, possono essere 
cancellati nelle annate succes- 
sive. Si tratta di “gratifiche” di 
bilancio, non garantite. La filo- 
sofia dell’accordo mira a ingab- 
biare il salario nominale, facen- 
do dunque scendere sia il sala- 
rio reale che quello relativo. Il 
salario reale è già sceso del 3% 
su scala annuale, mentre le nuo- 
ve tasse ed il ritorno del fiscal 
drag (al di là delle quattro lire 
che verranno rimborsate a fine 
anno) ridurrà ulteriormente il 
potere d'acquisto. Il salario re- 


lativo, d’altra parte, continuerà 
a scendere anche nei prossimi 


anni, la quota del valore ag- 


«giunto che andrà a ricostituire 1 


profitti sarà sempre maggiore 
rispetto alla remunerazione del 
fattore lavoro. In altre parole si 


‘vuole ottenere proprio quello 


che tutti abbiamo intuito: abbas- 


sare il salario reale del 30% nel 
giro di qualche anno per re-in- 
nestare una sostenuta dinamica 
dei profitti d’impresa. 

In secondo luogo si vuole 
agire sui tassi d'interesse e sul 
tasso d'inflazione. La discesa 
dei tassi d'interesse è funzionale 
sia ad una ripresa di controllo 
sulla dinamica del deficit pub- 
blico, determinato ormai al 97% 


` dal pagamento degli interessi su 


BOT e CCT, sia ad un sostegno 
dell’attività d’investimento dei 
padroni crollati verticalmente 
da 2-3 anni a questa parte. 

Per la finanza pubblica è vi- 
tale far scendere i tassi, per non 
dover affrontare eventi trauma- 


tici per i rentiers, come il con- 


solidamento di tutto o parte del 


debito pubblico, o l’imposi- 


zione di una pesante tassa pa- 
trimoniale. Per le imprese di- 
venta centrale poter competere, 
in uno scenario globale carat- 
terizzato da una drastica caduta 
della domanda mondiale e da 
uno scontro concorrenziale 
piuttosto intenso, con costi di 


finanziamento contenuti: se pri- 
ma del settembre ’92 potevano - 


indebitarsi in valuta a basso 
costo, ora preferiscono optare 
per le lire ed evitare rischiose 
turbolenze dei cambi. 

Per quanto riguarda il tasso 
d’inflazione, appare evidente 
come la provvidenziale svalu- 
tazione del settembre scorso 
non possa considerarsi uno stru- 
mento per tutte le stagioni: an- 
che se non ci sono più indiciz- 
zazioni di sorta che ne scarichi- 
no i costi sui salari e dunque sui 
prezzi, il governo deve evitare 
altre svalutazioni per imbocca- 
re un sentiero (già così poco 


agevole) per il rientro nello 


SME e la predisposizione del 
processo di unione monetaria 
europea. E’ probabile anzi che 


la lira sia oggi sottovalutata e 


dunque si rivaluti gradualmen- 


‘te nel tempo, almeno rispetto 


alle divise dei partner comuni- 


. tari. Dunque per mantenere 


competitive le nostre scadenti 


merci, in giro per il mondo, si 


deve abbassare permanente- 


. mente la dinamica dei prezzi 


interni. 

In terzo luogo si stratta di 
scardinare in via definitiva il 
mercato del lavoro. La rigidità 
nelle forme di avvio al lavoro 
era ancorata ad una serie di con- 
quiste storiche realizzate negli 
anni 50 e ’60. Le trasformazio- 


Di produttive e sociali di questi 


anni hanno aggirato e reso 
inutilizzabile quella normativa, 
ma con la scusa di atirezzare un 
quadro normativo più adegua- 
to l’accordo estende a dismisu- 
ra tutte le forme di flessibilità e 
precariato suggerite dalle azien- 
de. Il concetto di “posto di la- 
voro” passa dunque il testimo- 
ne ad una sequenza di “lavori”, 
quasi generalmente “ad inte- 
rim”, che si susseguono senza 
alcuna sicurezza di vita. E° 
prevedibile una rarefazione ul- 
teriore delle assunzioni a tem- 
po indeterminato, mentre si 


estende ancora l’età limite peri 


contratti di formazione lavoro. 
Tutta questa fase di “sviluppo” 
sarà dunque gestita sulla base 
di una radicale ng pie 


. del lavoro. 


Sono possibili a questo pun- 
to alcune ipotesi e riflessioni sul 
rilancio dei meccanismi accu- 
mulativi italiani. Gli anni ’80 
lasciano dietro di sé una pesan- 
te eredità economica, da “svi- 
luppo drogato”. I correttivi che 
la nostra “nuova” classe di- 


rigente intende introdurre pun- 


tano ad una ridefinizione globa- 
le del ruolo dello stato, delle 
politiche sociali, del sistema del 
welfare. In questo quadro: 

- lo stato non deve garantire 
servizi gratuiti, ma prestazioni 


a pagamento per la maggior 


parte dell’utenza, fatta salva 
quella particolarmente disagia- 
ta (area della semi-povertà); 


- l'impresa deve essere al 


centro dell’intervento statale, 
deve ricevere sostegni massicci 
all'investimento e alla ricerca, 
deve poter contare- su un siste- 


- ma formativo adeguato alle esi- — 


genze della produzione; tutti i 


costi collaterali all’investi- 


sii industriale devono esse- 


e “esternalizzati” e accollati 
allo stato; 

- la pressione tributaria deve 
scendere per non soffocare l’e- 


conomia privata, dunque si 


deve tagliare la spesa, a comin- 


ciare da quella sociale; 

. - il lavoro deve ritornare ad 
essere un fattore liberamente 
utilizzabile, senza legacci, ma 


non deve poter contrattare sul- ` 


la base dei rapporti di forza, 
secondo la logica del mercato; 
deve cioè avere tutti gli svan- 
taggi sia della cogestione che 
del liberismo. 

Nel tempo, è possibile pen- 


, sare ad un secondo “miracolo 


economico”, magari con un gra- 
duale spostamento verso produ- 


zioni di qualità e a più alta 


specializzazione tecnologica, 
ma con la forza lavoro meno 
pagata fra i 10 paesi più indu- 
strializzati del pianeta. Gover- 
no, padroni e sindacati di stato 
hanno un progetto in testa: si 
tratta di tornare indietro nella 
storia (come diritti, come sala- 
ri, come servizi sociali) per po- 
ter ripartire entro la fine del 
decennio con il solito circolo 
Virtuoso. 

Ma le previsioni sono tetre e 
questa fase, pur non avendo 


- molto in comune con la Grande 


Depressione del ’29, non è una 
delle solite recessioni, Il futuro 
dell'economia mondiale non è 
mai stato così denso di incogni- 
te, in questo dopoguerra. E alla 
fine della storia potrebbero an- 
che scoprire che hanno fatto i 
conti senza tutti gli interessati, 


cioè senza tener conto delle 


masse che indietro non ci vo- 
gliono tornare neanche per un 
numero “ragionevole” di anni. 
Dopotutto, nessuno è disposto 
volontariamente a cedere il con- 
trollo del proprio livello di vita 
all’Istituto Centrale di Statisti- 
CAL | 

Renato Strumia 


Leitera aperta ai lavoratori delle OMi Regier 
| per conoscenza agli amici di Battaglia Comunista 


| Si parla e soprattutto si con- 
tinua a sparlare dell’FLMU. Ma 
questa volta non sono i ‘fanta- 
stici 4”, né tantomeno gli “sca- 
. latori del monte Cervino”. Que- 
sta volta a sparlare sono nien- 
temeno che gli amici di Batta- 
glia Comunista, con un volan- 
tino dal titolo profetico per non 
dire biblico: “Cosa succede de 
Reggiane”. 

Il volantino all’inizio si è 
fatto leggere abbastanza bene, 
contrariamente ai pistolotti-per- 
ditempo distribuiti dal compo- 
sito “esercito della salvezza del- 
1a CGIL”, che da 10, 20, 30 anni 
ci imborsano. 

Poi all’improvviso è comin- 
ciato il delirio dal momento in 
cui si affermava: “Non da meno 
sono i cosiddetti sindacati 
alternativi quali FLMU, Cobas 
ecc., i quali si propongono in 
veste alternativa, ma in realtà, 
collocandosi di fatto dentro il 
quadro delle famigerate com- 
patibilità, accettano anche le 
regole tutte interne dl sistema 
capitalistico.” 

Ora vorremmo sapere come 
fanno gli: amici di B.C. a scri- 


vere simili castronerie quando 
anche i gatti sanno che 1’ FLMU 
è un sindacato conflittuale e 
antagonista, autonomo dai par- 


‘ titi, dalle parrocchie, dalle con- 


venticole, svincolato da qualsi- 
asi compatibilità e attestato in 
fabbrica su posizioni di difesa 
intransigente degli interessi di 
classe. Troviamo poi strabi- 
liante che gli amici di B.C., 


‘dopo aver pontificato sul comu- 


nismo rivoluzionario (ognuno 
si diverte come crede) guar- 
dandosi bene dal nominare gli 
accordi-capestro. di CGIL- 
CISL-UIL oppure come questi 
sindacati di regime abbiano 
condotto in modo disastroso per 
i lavoratori la vicenda EFIM, 
arrivino, udite udite, a preten- 
dere l’applicazione della fami- 
gerata Legge dello stato (223) 
sulla cassa integrazione, voluta 
dai padroni e dalla triplice per 
espellere meglio i lavoratori. 
dalle fabbriche. 

Perché secondo gli “strate- 
ghi ‘del diritto del lavoro” di 
B.C. tale legge “darebbe una 
certa garanzia per tutti gli ope- 
rai ed eviterebbe di introdurre 


quella divisione tra chi conti- 
nua a lavorare e chi è cassin- 
tegrato.” 

Davanti a simili desolanti 
affermazioni la tentazione di ri- 
correre a un pianto liberatorio 
è stata per noi fortissima. Tut- 
tavia, essendo tutti noi oltre che 
iscritti all’ FLMU anche aderen- 
ti all'associazione culturale “ca 
pire il prossimo” abbiamo con- 
siderato l’enorme “ritardo sul 
tempo” dei professori che pre- 
tenderebbero ancora oggi (sia- 
mo nel 1993 secondo il ca- 


lendario gregoriano) di condur- 
re i lavoratori col telecomando 


del partito, come ai “bei tempi 
andati”. 

Dato che molti di noi sono 
alle Reggiane da oltre 5 lustri, 
ci permettiamo di dare un mo- 


desto consiglio a chi dall’alto. 


della cattedra si ostina a gioca- 
re al monopoli della lotta di 
classe: lasciate perdere e soprat- 


‘tutto lasciate fare a chi porta la 


tuta blu! 
Collettivo FLMU OMI- 
— Reggiane 


USI-INFORMA 


L’Unione Sindacale Italia- 
na Settore Sanità ha registra- 
to in questi giorni ben tre suc- 
cessi giudiziari. 

L Ente Ospedaliero S. 
Carlo Borromeo di Milano, 
ove il CLO-USI è presente 
con 120 iscritti, ha dovuto ri- 
conoscere davanti al Pretore 


del Lavoro il diritto del’ USI- 


all’informazione al pari del- 
le altre OO.SS. e ciò ha fatto 


sottoscrivendo un verbale di 


conciliazione che impegna 
lì Amministrazionbe a rila- 
sciare copia delle delibere 
adottate che abbiano rilievo 
sindacale e che riguardino i 


| servizi dati in appalto, così 


premiando un anno di lotte 
contro i piani di privatiz- 
zazione dell’ Ospedale, il ta- 


glio dei servizi ed il malco- 


stume gestionale dell’ Ammi- 


nistrazione. 

Anche la USSL n. 61 di 
Carate Brianza, che aveva 
sanzionato il locale coordina- 
tore dell’USI colpevole di 
svolgere propaganda sindaca- 
le durante il servizio, chiama- 
ta davanti al TAR, ha dovuto 
ritirare la sospensione di tre 
giorni inflitta e ciò grazie non 
solo al ricorso ex art. 28 L. 
300/70 per la repressione del- 
la condotta antisindacale, ma 
anche alla solidarietà che al 
coordinatore dell’ USI è giun- 
ta da tutti i sindacati autoge- 
stiti.. 

Infine lo scorso 4 giugno 
il Pretore del Lavoro di Mi- 
lano Dott. Frattin ha condan- 
nato Amministrazione del- 
Ospedale S. Paolo di Mila- 
no per condotta antisindacale 
nei confronti dell’ USI, che 


conta all’interno dell’Ospe- 
dale cItre 100 iscritti ed è il 
primo sindacato per numero 
di adesioni, per aver omesso 
di informare il sindacato sui 
piani di privatizzazione e di 
smantellamento del servizio 
di convitto del per omie 


Geli 
USI- Sanità Segr. prov. di 


Milano 


L’USI-Istat è riuscita a 
spezzare il suo isolamento 
nel comparto della Ricerca. 
In data 14 luglio 1993 si è 
costituita una sezione USI 
presso l’Istituto Superiore di 
Sanità con oltre 100 aderen- 
ti, i quali hanno eletto Fran- 
co Fuglieni coordinatore, 
Sandro Mazzola, Luigi Pe- 
zone, Giuseppe Paolangeli, 


Carlo Alberto Valzecchi, Ste- - 


fania Moschini, Sestilio Pe- 
trucci e Piero Savini membri 


del comitato di coordinamen- 


to. C.) 2,9) 
USI-Istat Roma 


Con l’accordo del 3 luglio. 


sul costo del lavoro, sottoscrit- 
to da governo, padroni e CGIL- 
CISL-UIL, si sono volute attac- 
care a fondo le condizioni so- 
ciali di lavoratori, pensionati, 
donne e giovani. 

L’anno scorso un accordo 
simile era stato siglato il 31 lu- 
glio, a fabbriche chiuse, toglien- 


do, nonostante la vasta protesta. 


| operaia, la scala mobile, e az- 
- zerando la contrattazione a- 
- ziendale. 


+ Quest'anno governo e Pa- 


dronato, con la complicità spu- 
| dorata dei burocrati di CGIL- 

CISL-UIL, hanno blindato sia 
la contrattazione aziendale che 
quella nazionale, subordinan- 
dola alle esigenze delle impre- 


AZIONE DIRETTA! 


Contro il patto sociale di padroni e governo. 
e gendarmi di CGIL-CISL-UIL 


cale attraverso l’accaparramen- 


se, hanno introdotto e legaliz- 
zato il lavoro nero con agenzie 


di collocamento di stampo 


schiavistico, che affitteranno i 
lavoratori, hanno limitato ma- 
terialmente il diritto di sciope- 
ro, in quanto tre mesi prima a 
un mese dopo il contratto na- 
zionale sarà vietata qualsiasi 
agitazione. 

In cambio di tutto ciò i bu- 
rocrati di CGIL-CISL-UIL han- 


no ottenuto il monopolio asso- 


luto della rappresentanza sinda- 


to d’ufficio del 33% dei dele- 
gati sindacali la nomina dei 


quali, affinché possano avere la 


titolarità sindacale, passerà 
esclusivamente dalle loro grin- 
fie. Ad: 

‘Inutile ribadire che ia annun- 
ciata consultazione dei lavo- 
ratori, che da anni non vengo- 


‘no interpellati, sarà una farsa del 


tutto simile a quelle fatte dai 
generali del Sudamerica. 
In questo contesto gli anar- 


chici della Federazione Anar- 


. chica Emiliana chiamano i la- 
voratori alla lotta contro il pat- 


to sociale e l’attacco capitalisti- 
co in corso, affinché possa ri- 
partire, da subito, una mobili- 
tazione a difesa degli interessi 
dei proletari. 


Di più, gli anarchici della 
FAE invitano i lavoratori ad ab- — 


bandonare i sindacati confede- 
rali, di stato e di partito, coin- 
volti in Tangentopoli, rico- 


struendo nei posti di lavoro 


nuovi sindacati di base, gestiti. 


e controllati dai lavoratori stes- 
si, capaci, attraverso l’azione 
diretta, l’autoorganizzazione 
sindacale e l’autogestione del- 


| le lotte, di contrastare il piano 


dei padroni, del governo € di 
CGIL-CISL-UIL. 
FAI-FEDERAZIONE 
ANARCHICA EMILIANA 
Circolo Anarchico “C. 
Berneri”, Reggio Emilia 
Collettivo Prometeo, RE 
Gruppo Anarchico, 
Cavriago-RE 
Gruppo Anarchico “P. 


Francescotti”, Novellara-RE. 


Gruppo Anarchico “A. 
Cieri”, Parma 

Collettivo Anarchico “E. 
Canzi”, Piacenza 


` DA UN TAGLIO 
ALĽ ALTRO 
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| sociali e definisce lo scenario 
istituzionale del patto neo- 


|. corporativo che caratterizza la 


- seconda repubblica. 


In estrema sintesi, con que- 


sto accordo vengono definiti dei 
limiti in alto agli accordi sala- 
riali, precarizzata la forza lavo- 
ro (estensione dei contratti di 
formazione lavoro sino ai sala- 
riati trentaduenni e introduzio- 
ne del lavoro interinale), ulte- 
riormente limitato il diritto di 
sciopero, garantiti nuovi contri- 
buti alle imprese. Un buon 
esempio di intreccio fra vincoli 
statali all’azione delle classi 


=- subalterne e liberalizzazione. 


delle condizioni di lavoro e del 
potere padronale. 

Le condizioni economiche e 
sociali in cui l'accordo verrà 
applicato sono sotto i nostri 
occhi: riduzione dell’occupa- 
zione industriale, taglio e pri- 
vatizzazione dei servizi sociali, 
sviluppo di un blocco politico 
antistatalista (a modo suo) che 
riunifica grande, media e picco- 
la impresa. Un primo, impor- 
tante, banco di prova del pef- 
corso appena disegnato saran- 
no i contratti del pubblico im- 
piego, il taglio di pensioni e sa- 
nità, le privatizzazioni. 

In altre parole, la prossima 
finanziaria sarà lo strumento per 
spostare ulteriori quote di ric- 
chezza sociale dai salari ai pro- 
fitti, dai servizi alle imprese. 
Intorno alla finanziaria, di con- 
seguenza, si apre uno scontro 


politico e sociale di notevole 


livello. Il problema che lo stato 
si trova ad affrontare è, contem- 
poraneamente, quello di garan- 
tire il rafforzare del consenso 
alla nuova politica economica 
attraverso un’attenuazione del- 
la „pegsgione $ fiscale e Oneto di 


ridurre il deficit pubblico. 
Su questo terreno l’unica ri- 


duzione possibile della spesa. 


pubblica consiste nel “control- 
lo” dei salari del settore dato che 
non basteranno certo le priva- 
tizzazioni e un maggior control- 
lo sugli appalti allo stato. I sa- 
lariati dei servizi pubblici, di 
conseguenza, sono al centro di 
una manovra volta a ridurne i 
“privilegi” e le garanzie e a uni- 


ficarli, tanto per cambiare al- 


ribasso, a quelli del settore pri- 


| vato. 
Il prezzo politico da pagare 


a una manovra del genere sarà, 
ovviamente, lo scontento di un 
segmento del lavoro salariato 
che, nonostante la fitta rete 
clientelare che lo percorre, ha 
dimostrato combattività in più 
di un’occasione in tempi recen- 
ti. Questo scontento, d’altro 
canto, verrà affrontato attra- 
verso l’uso regolare delle leggi 
antisciopero da una parte e la 
pressione ideologica contro le 
“garanzie” dall’altro. Contro la 
resistenza dei singoli segmenti 
delle classi subalterne viene in- 
somma giocata un’ideologia 
populista, moralizzatrice, ef- 
ficientista il cui soggetto socia- 
le di riferimento è la piccola 
impresa e l’onesto risparmiato- 
re. 

In realtà lo stesso blocco 
d’ordine, la base di consenso 
del nuovo regime, rischia di 
pagare. qualche prezzo all’ordi- 
ne nuovo che si va disegnando. 


La recessione, infatti, porta alla. 
“ chiusura di una serie di piccole 


e piccolissime imprese, all’in- 
terno del complesso mondo del 
lavoro autonomo le tensioni 
sono notevoli come dimostra 
l’annunciato sciopero degli au- 


totrasportatori e, soprattutto, la 


politica economica del governo 
mira a falciare la stessa rendita 
diffusa, quella costituita dalla 
massa dei piccoli risparmiatori 
che investono in titoli di stato. 
In un anno la rendita reale di 
questi titoli, infatti, è calata dal 
6% a meno del 4% e si mira a 
portarli a meno del 2%. Mentre 
i settori forti della rendita si 
vanno spostando su investimen- 
ti più sofisticati e redditizi, i 


piccoli risparmiatori si appre- 


stano, in nome del rigore, a 


| ripercorrere la strada che ha vi- 


sto la casa di proprietà trasfor- 
marsi in una fonte di tasse. 
Viene, a questo punto, da 
domandarsi come il grande ca- 
pitale, lo stato, i sindacati di 
regime contino di controllare la 
situazione in una fase in cui 
gran parte dei ceti subalterni 
viene mazzuolata in una manie- 
ra o nell'altra. In buona- sostan- 
za, la manovra del governo basa 
le sue possibilità di riuscita sul- 
l’intreccio fra l’uso puro e sem- 
plice della forza, una massiccia 
pressione ideologica sulla ne- 
cessità di rigore ed efficienza, 
alcune limitate concessioni per 
quel che riguarda una blanda 
riduzione della pressione fisca- 
le che viene attenuata, nelle pro- 
messe, dopo esser stata mas- 
sicciamente gonfiata. 
Sul versante della rappresen- 
tanza politica, infatti, i partiti di 


massa sono ormai alla canna del 


gas, su quello della rappresen- 
tanza sociale i sindacati di sta- 
to proseguono sulla via della 
gestione dall’alto della forza 


lavoro. Sarà, da questo punto di 
vista, interessante vedere chi .. 


organizzerà le agenzie per laf- 


fitto della forza lavoro che si. 


aggiungono ai CAAF, alla ge- 
stione dell’aumento degli affit- 
tece 

Statalizzazione centralista 
del governo della forza lavoro 
e tensioni localiste e corpo- 


Libertà è una panchina 
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niera pervasiva od impositiva 


pian piano filtra oltre che nei 


cervelli, nei corpi fino ad arriva- 
re ad una sorta di somatizzazio- 
ne ineludibile. 3 

Non è tanto e non solo la 


vittoria politica della Lega, 


laddove questa si ritrova al go- 
verno locale, ad impensierire 
ma anche la vittoria del senso 
comune di cui si fa portatrice. 
= Ciò che fa da substrato ideolo- 
gico alla retorica leghista dell’ 
immediatezza e del pragmati- 
smo efficientista: le chiacchiere 


-ed i giudizi da bar, quella enor- 


me enciclopedia del luogo co- 


mune da sfogliare quotidiana- 


mente e buona per nascondere 
rozzezza e vuoti culturali, bal- 
zando schizofrenicamente da 
Cattaneo a Pasolini, a Thoreau 
e balbettando rigore con gli in- 
tellettuali vissuti come marghe- 


rite da selezionare con un lin- 


guaggio del turpiloquio, di vi- 
sibile nera memoria. 

Se circa un secolo e mezzo 
fa un premier del nord metteva 
in cantiere l’unità d’Italia, oggi 
gli aspiranti premier leghisti 
non mirano realmente a divide- 


munismo” 


re lo stivale se non nell’unico 
modo che non si legge mica poi 
tanto tra le righe: a livello poli- 
tico e culturale limitando pesan- 


temente le libertà individuali e 


collettive, i diritti-più elemen- 
tari, chiudendo gli spazi socia- 
li, ma soprattutto incutendo la 
paura di un’avanzata del “co 
, preso a simbolo del 
cambiamento e dell’opposizio- 
ne sociale. 


Del resto, per quanto storia 


vecchia sia, mai come in questa 
fase conformismo, moralismo e 
moderatismo si rivelano come 
gli alleati più fedeli della destra 


economica e sociale. Altro che 


secessionismo, altro che federa- 
lismo! Roberto 


rative rappresentate dai “nuovi” 
soggetti politici sono, sul lun- 
go periodo, due facce dello stes- 
so processo storico. 

Chi esce seccamente ridi- 


mensionato dal punto di vista‘ 


strategico e, con ogni probabi- 
lità, organizzativo da questa 


vicenda è la sinistra statalista sia — 


sindacale che partitica. La cor- 
rente di Essere Sindacato della 
CGIL va faticosamente gesten- 


do l’opposizione nelle assem-. 
blee e preparandosi a una scon- 


fitta annunciata dato che con- 
tro le fabbriche e le aziende più 
combattive l’apparato confede- 
rale fa pesare la miriade di pic- 
cole e medie aziende in cui, in 


mancanza di un’opposizione e 
‘di un controllo, vincono alla 


grande i pareri favorevoli al- 
l’accordo del 3 luglio. La stra- 
tegia della sinistra della CGIL 
si riduce alla richiesta di un con- 


| gresso straordinario in cui cer- 


care di ridisegnare l’organi- 
gramma della confederazione 
per. condizionare il ae che 


va nella direzione del sindaca- 
to unico. =- | 

E’ sin troppo evidente che la 
maggioranza dell’apparato, su 
questo terreno, avrà la scelta fra 
l'espulsione di chi disturba il 
manovratore e la concessione di 
qualche spazio subalterno alla 
sinistra interna a seconda di 
quello che riterrà più conve- 
niente. | | 

Sul piano politico, il PRC 
potrà cercare di raccogliere e ca- 
nalizzare lo scontento nella so- 
lita manifestazione a settembre 
ma le tensioni che lo dilacerano 
sono il segno della chiusura 


degli spazi all'opposizione par- 


lamentare. 

In questo quadro conterà 
molto sia l'apparire e lo svilup- 
parsi di lotte locali e settoriali 
in controtendenza sia il radicar- 
si di strutture di base alternati- 
ve a CGIL-CISL-UIL. Su en- 
trambi questi terreni si gioche- 


rà il nostro ruolo, si tratta di af- 


frontare la situazione con il 
massimo della chiarezza, del ri- 
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ACCORDO 


. gore, della pazienza, della ca- 


pacità di iniziativa. | 
In queste settimane Essere 
Sindacato, il PRC ecc. puntano 
tutte le loro carte sulla gestione 
del No all’accordo del 3 luglio 
e preparano delle iniziative per 
settembre. I limiti di questa lo- 
gica sono evidenti, gran parte - 
dei lavoratori si limita a non 
partecipare ad assemblee che ri- 
tiene, con molte ragioni, ritua- 
li, inutili, irrilevanti. D'altro 


canto, per ora, come abbiamo 


visto, la sinistra della CGIL non 
può, vuole, sa radicalizzare uno 


| scontro che è, in realtà, gestito 


dalla maggioranza. 
E’ interessante notare come 
sia più vivace che in passato il 


| sindacalismo autonomo, attrat- 


to dalla possibilità di occupare 
uno spazio che CGIL-CISL- 
UIL vanno abbandonando. Lo 
sciopero e la manifestazione 


| indetti dalla CISAL il 9 luglio 


sono un segnale preciso e da 
non sottovalutare. 
L’area del sindacalismo al- 


| ternativo ha organizzato uno 


sciopero per il 22 luglio. Si trat- 


ta di una scadenza importante, 


di una prima verifica della pos- 
sibilità di iniziativa per l’au- 
tunno. Quello che è certo è che 
ci attende un fase dura ma inte- 
ressante che porrà alla prova 
tutte le ipotesi sul campo. . 
Guido Giovannetti 


INQUISITI E LINGUE BIF ORCUTE 


Li dalla 1° pagina ® 


corrente d’aria che spazza via 
foglie e fogliacci è destinata a 
continuare... a meno che qual- 
cuno o qualcosa non la fermi- 
no. Segnali in questa direzione 
infatti non mancano e puntual- 
mente si stanno riproponendo. 


Di recente abbiamo avuto il 


“piacere” di ascoltare l’esterna- 
zione anche del capo dello sta- 


to, dopo quelle di altri nei mesi. 


scorsi, nei confronti del pool di 
“mani pulite” a cui è stato rite- 
nuto evidentemente opportuno 
far pervenire da parte della mas- 


. sima carica istituzionale italia- 


na un “avviso di moralità”: 
troppo carcere, troppo lunga ia 
carcerazione preventiva... 

La sortita di Scalfaro si pre- 
sta a più di una interpretazione: 


dalla fondata preoccupazione di. 
. alzare un argine ad un eventuale 


straripamento dell’operazione 
mani pulite ed allo strapotere 
esercitato dalla magistratura, 
all’avveduto tentativo di dare 
una spinta di riequilibrio ad un 
processo che se incontrollato 


“potrebbe rischiare di far crolla- 


re il Palazzo dalle fondamenta; 
dall’avvertimento indiretto ai 
prossimi inquisiti del notabilato 
nazionale per prepararsi ade- 
guatamente alle nerbate dei giu- 
dici o correre in qualche modo 
ai ripari, alla naturale inclina- 
zione in quanto appartenente al 
ceto politico ‘di proteggere gli 
altri per proteggere se stesso e 


il gregge con il quale vige una 
“naturale” cameratistica solida- 
rietà; non ultimo un tentativo 
soggettivo di assalto all’attuale 
equilibrio politico-giudiziario 
per trovarsi candidato di fatto 
alla massima carica nella venti- 
lata repubblica presidenziale. 
Se non è zuppa è pan bagna- 
to, non occorre trovare a quê- 
sto punto altre eventuali moti- 
vazioni per comprendere un’u- 
scita del genere, anche se va 
detto che non è prevedibile che 
la corda possa resistere all’infi- 
nito e d’altra parte è “legittimo” 
che non mancheranno altri ten- 
tativi di colpi di spugna per i 
peccati delle pecorelle smarri- 
te, in considerazione dell’ alto 
grado di capacità che la classe 
politica dominante ha di con- 
Servare se stessa: così si spiega 
anche la rivolta dei pannelliani 
di queste settimane che ha tro- 


vato una sponda a sortita di 


Scalfaro. 
Va invece disuso che 
certamente ciò che ha mosso il 


presidente non può essere stata . 
| una improvvisa acquisizione di 
sensibilità verso i “diritti del- 
l’uomo” e la sacralità della vita 
. umana “anche quando si tratta 


di inquisiti”. Perché? Basta 
chiederlo a tutti quei soggetti, i 
più eterogenei, che continuano 
a trovarsi in collisione con lo 


. Stato e le sue istituzioni ma in 
qualche maniera da antagonisti 


e non da fedeli servitori colti in 
flagrante o che hanno smarrito 
la via, o con i quali per un mo- 


l’epoca dov'era? 


tivo 0 per un altro si vuole re- 
golare i conti. 

Basta chiederlo a tutti gli 
esclusi dal “consorzio civile” 
che affollano in condizioni tra 


. le più disumane (cosa recente- 


mente e da più fonti conferma- 
ta) le carceri italiane; alle mi- 
gliaia di detenuti politici che 
solo nell’ultimo trentennio so- 
no passati attraverso le maglie 
della giustizia statale ed a quel- 
li che hanno subito le torture 0 
sono morti in condizioni mai 
chiarite; alle poche decine di 
detenuti politici che sono in 
semilibertà e non possono ne- 
anche prendersi il lusso di scri- 
vere su un giornale, ai molti che 
ancora sono lasciati a marcire 
nelle segrete del regno del “nuo- 
vo”. Oppure perché non chie- 
derlo a tutti gli antimilitaristi, 
gli antagonisti, i militanti liber- 
tari che quotidianamente ven- 
gono arrestati, inquisiti, “avvi- 
sati” e che non godono di alcu- 
no tra i privilegi dei “diritti del- 
l’uomo”? | 
E’ anche per questo che, può 
sembrare strano ma a noi le at- 
tuali “persecuzioni” deila magi- 
stratura contro i lestofanti pri- 
vati o di stato non provocano le 
Stesse sensazioni, le stesse rea- 
zioni, che abbiamo dovuto in- 
goiare in particolare nel corso 
del decennio dell’emergenza e 
delle leggi speciali. 
A proposito, Scalfaro a quel- 


Roberto 


Speciale: Pacco di 
© propaganda per 

. Umanità Nova 
Mettiamo a disposizione dei 
compagni che sottoscrivono 
L. 80.000 per il giornale: 
- E. Malatesta, Scritti, I, Ile 
III volume; 
- E. Malatesta, Epistolario 
(1873-1932); 
- M.L. Berneri, Viaggio 
attraverso Utopia; | 
- A. Skirda, Gli anarchici 
russi, i soviet, l’autogestione; 
- Volin, La rivoluzione 
sconosciuta, I e II volume; 


- R. Bertolucci, Milleottocen- 


tonovantaquattro; 

- Carmelo R. Viola, No alle 

armi nucleari; 

- R. Vella, Preanarchia; 

+ altro materiale di propa- 

ganda. 

=- Pacco doppio (2 titoli di 
‘ognuno) 150.000; 5 titoli, 

350.000. 

I pagamenti vanno effettuati 

sul c/c p 1293 15 56 

intestato a Italino Rossi, C.P. 

90, 55046 Querceta (LU). 

Le richieste vanno fatte a: 

Gruppo Germinal, C. P. 14, 

l 54033 Carrara. 


Fa Bibl. F.Serantini: 
L Cambio sede+Num. 
tel. 


Dal 10 maggio la Biblioteca | 


Franco Serantini si è trasferi- 
. ta nella nuova sede in Largo 
Concetto Marchesi (zona 
Pisanova) ed ha un nuovo 
numero telefonico: 570995 
(050). 
Per la corrispondenza 
utilizzare esclusivamente il 
seguente recapito: 
Bibl. F.Serantini, cas. post. 
247 - 56100 Pisa. 
La biblioteca riaprirà al 
pubblico in autunno appena 
| saranno finiti tutti i lavori di 
‘ sistemazione del materiale. 


“= Usi-Lazio: Recapito 
==" provvisorio 

-© Comunichiamo che attual- 
mente causa cambio sede 
l’indirizzo Usi-Lazio è : c/o 
Martelli Giuseppe, via - 
Lamporecchio 23, 00149 
Roma. 


| lancio | 


al 15.7.93 


PAGAMENTO COPIE 
BORDIGHERA: Circ. Sim- 
biosi, 120.000; PIACENZA: 
Circ. E.Canzi, 25.000; MO- 
DENA: Edicola Emilia Cen- 
tro, 102.000; SAVONA: Gr. 
P.Gori, 114.200; QUER- 

CETA: CDA, 20.000; CAR- 
RARA: Gr. Germinal, 50.000; 
GRAGNANA: Gr. Malatesta, 
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Altri scriveranno meglio , 


di noi un ricordo più comple- 


to di Leo Ferrè, che ci ha la- 


sciati lo scorso 14 luglio. Noi 
ci limitiamo a riprodurre un 
manifesto che annuncia un 
suo spettacolo a sostegno di 


Radio Libertaire di Parigi, a- 
testimonianza del suo impe- 


gno culturale e politico che 


‘sapeva anche essere concreto 


e puntuale. 
E poi a narrare il breve 
episodio del suo recente pas- 


Ne avevamo le scatole pie- 
ne di cartoline sbiadite, boz- 
zetti folcloristici, sociologi- 
smi riduttivi, che puntual- 
mente cercavano di mettere 
allo specchio una città. Na- 


poli e i napoletani sono sog-. 


getti indecifrabili, la loro na- 
tura si può cogliere, più che 
da immagini-concetto, da 
suoni, profumi, colori. Ecco 
LIBERA, opera prima di Pap- 
pi Corsicato, presentata al- 
l’ultimo Festival del Cine- 
ma di Berlino. 

-= Documento realistico, fuo- 
ri dalla cronaca, racconta in 
tre episodi storie di donne e 
tiene sullo sfondo, come un 
fantasma impalpabile, ma 
che fa sentire comunque i suoi 
effetti, le mille contraddizio- 
ni di un contesto urbano frul- 
lato. | 


Pragmatismo 

Nella sua vita non ci sono 
più bandiere. 

L'ha salvato un miracolo: 
il passaggio dall’ Utopia al 
Potere, 

dall’ opera avanspettacolo.. 


Homo sapiens 

Sono tanti dieci miliardi di 
cellule 

per una macchina di cui non 
hai la chiave. 

Tanti da far pensare che 

un’ oscura potenza 


viva in te, senza un briciolo 


di sapienza. 


Tartufi 
Nessuna luce ravviva. 
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saggio da Carrara. Eravamo 
a fine inverno ’90, nel pieno 


della campagna per non es- 


sere espulsi dai Germinal. 


Ferrè aveva dato la sua ade- 


sione alla Giornata Interna- 
zionale del precedente autun- 
no, ma non era potuto inter- 
venire personalmente. Quan- 
do venne a tenere una serata, 
compresa nel programma ab- 
bonamenti del teatro comu- 
nale, eseguì uno dei suoi clas- 


sici recital, senza dire una. 


Cinema. 


LE LIBERE DONNE DI CARSICATO 


| sperienza di apprendistato, 
. l’eroina, l'equivoco rapporto 
‘con un ragazzo, il rifiuto alla 


Corsicato, 32enne napole- 
tano, viene da sette anni di 


studio negli Stati Uniti in 


danza, coreografia e recita- 
zione. Con il cinema ha avu- 


‘to solo un fugace incontro: 


aiuto regista in “Legami” del 


genio spagnolo Pedro Al- 


modovar. Le donne in vetri- 
na sono diverse, hanno storie 
distanti, eppure si legano per 
libertà, passione. amarezza, 
sconfitta. 

“Aurora (Iaia Forte), prota- 
gonista del primo episodio, è 
un’avvenente ragazza di pro- 
vincia che si è imborghesita 


ed abita al Nuovo Centro Di- 
rezicnale (paradosso edili- 


zio). A battesimo del nipote, 
celebrato sulle note di “An- 
geli neri” da un prelato (lo 
straordinario Enzo Moscato) 


«Io sono un b ast 


parola di noi che, pur entu- 
siasti delle sue canzoni, qua- 
si quasi ci sentivamo traditi. 
Terminata la sequenza di can- 
zoni però, richiamato sul pal- 
co dagli applausi, lesse - get- 
tandola in faccia al pubblico 
di benpensanti che affollava 
la sala - una sua lunga balla- 
ta che ci dedicò, di cui per 


brevità possiamo riprodurre. 


soltanto due brani. 
C.p.l1.d.d. Germinal 
(i) 


NON C'E’ PIU’ NIENTE 
Solo i padri e le madri 


- Solo chi ti ha fatto 


Solo chi ha fatto tutti gli 
altri 

Solo i Signori 

Solo le Signore 

Solo coloro che stanno 
seduti 


Nei velluti gelati, sottomessi 


e rammolliti 

Solo questi orribili negozi 
vaganti 

che tengono tutto in vetrina 
Solo coloro ai quali dire: 
SIGNORE! SIGNORA! 


Lasciate dunque in pace. 
queste persone 

Questi inchini immaginati 
che voi inventate per loro 
Queste disperazioni sotto- 
messe | 

Tutta questa tristezza che si 
alza al mattino; a un'ora 
fissa 


dai modi effeminati, scorge 
Pistoletta (Ninni Bruschetta) 
antico amore. I due si danno 


appuntamento: alle avances 
. di lui la donna si mostra fred- 


da. Solo i continui tradimen- 


ti del marito truffatore, la 


confisca del lussuoso appar- 


tamento, la carta di credito 


scoperta, spingono Aurora 


alla ricerca dell’uomo. E” 


troppo tardi. La sua solitudi- 
ne si smorzerà nella notte, fra 
una folla concitata di un rito 
religioso. 

Carmela (Cristina Dona- 
dio) vive nel basso e si gua- 
dagna da vivere facendo l’in- 
fermiera a domicilio. L’usci- 
ta dal carcere del figlio Sal- 
vatore (Ciro Piscopo) smuo- 
ve un passato scomodo. L’as- 
senza del padre, l’amara e- 


Versetti non satanici 


la vostra goccia opaca di 
cristallo. 

Neppure una forza eversiva. 
Indosserete il velo come 
donne ardbe, 

per meglio scrutarvi da 
JI: bifore. 


Simulin 

Alzano le vecchie creste. 

E dai balconi gridano: 

fa parte del nostro mestiere 
pareggiare le teste! 


La fantasia 
Non ha confini la fantasia: 
è, nella sua terrestrità, 


il solo indizio d immortali- | 


tà. 


 Idolatria 


Fra carenti ragguagli 
s'inventa una presenza. . 
Teme il dubbio che indaga, 
l esame che non divaga. 


Il tallone di ferro 

Mostra la scure la ferocia 
quando risorgono cesari e 
dei. 

Fiorito sul verbo dei 
profeti, incombe 

l’ odio cruento con la stella 
di David. 

Giudaiche barbe fremono al 
vento. — 


Elezioni 
Ronzio di suoni e microfoni. 
Mi affaccio. — 


Per andare a guadagnare i 
vostri soldi, con i polmoni 
stretti, 

le mani ingrossate dall’ ol- 
traggio e dai buoni costumi, 
gli occhi 

disfatti dalle nottate ansiose 


E VOI CONTATE I VOSTRI 
SOLDI... SCUSATE! 


I LORO SOLDI! 


Ciò che vi disonora 

E° la proprietà amministra- 
tiva 

Ecologica. 

dalla quale cavate orgoglio 
nei vostri bagni ad aria 
condizionata 

Nei vostri bidè deserti 

Nei vostri specchi bugiardi 
Voi fate mentire gli specchi 
Siete così potenti al punto 
di riflettervi quali voi siete, 
incravattati, invisonati, 
impregnati di alterigia e di 
noia nell’ 

acqua verde che scende 
dalle montagne che voi 
avete addomesticato 

per sottometterla a un dato 
punto, a un'ora stabilita per 
le 

vosire orge narcisistiche 
Voi vi guardate e non potete 


‘più riconoscervi tanto siete 


belli 

E voi contate i vostri soldi, 
in lungo, in lárgo, in 
margine di 

quei salari che voi mollate 
con precisione, con parsi- 


pruriginosa amica della ma- 
dre, costellano la nuovą vita 
del ragazzo. E nel finale la 
sorpresa: la confessione del- 
la madre di essere un uomo 


che nel passato ha cambiato 


sesso e le porte del carcere 
che si riaprono per un reato 
non commesso. 


Libera (Iaia Forte) che da. 


il titolo al film, è la giornala- 


. la del rione Secondigliano, un 


marito fedifrago e sbuccione. 
Si emancipa mettendo su un 
lucroso mercato di porno- 
cassette. Filmati che gira lei 
stessa nella propria abitazio- 
ne mentre il marito, all’oscu- 
ro di tutto, si concede alle 
grazie di cameriere e putta- 


rdo» 


monia, direi 

quasi con dolcezza, come 
quegli aquiloni che corrono 
avanti 

e che raccontano le . 
prodezze del bolo alimenta- 
re con quell 

apparato vendicativo e 
livellatore che vi impedisce 


ogni identifi 


cazione. Voglio dire che per 
sfruttare il vostro prossimo, 


| Siete 


i campioni dell’ anonimato 


5) 

Io sono un bastardo 

Tutti noi siamo dei bastardi 
Ciò che oggi ci separa è che 
la vostra bastardaggine vi è 
sanzionata dal Codice 


| Civile sul quale, col vostro 


beneplacito, 

io mi permetto di sputare 
prima di congedarmi 
State tranquilli! 

Voi non rischiate niente 
NON C'E’ PIU’ NIENTE. 
E questo niente ve lo 
lasciamo 

Riempitevene fino i 
potete 

Noi non possiamo 


Noi avremo tutto 
- FRA DIECI MILL’ANNI pie 


O... DOMANI 
. Se tu vuoi. | 
Ciao, Germinal! 


ne. 

Melodramma con tratteg- 
gi che ricordano Fassbinder 
e il Piscicelli prima versione. 
Lo stesso passaggio di se- 
quenze filmiche da Ceneren- 


- tola, “La donna che visse due 


volte”, “Antonio e Cleopatra”. 
testimoniano un tentativo di 
aggancio ad una memoria 
storica. 
LIBERA fusioni perché 
Corsicato mette a disposizio- 
ne gli elementi necessari per 
la creazione estetica: intelli- 
genza, lirismo, sensibilità. E 
funziona per il contributo del- 
le giovani attrici Iaia Forte e 
Cristina Donadio (Ritratto 
con la valigia), due volti in- 
teressanti per un cinema col- 
to. 
Mimmo Mastrangelo 


Di teste è gremita la piazza, 
di pupi la scena. 
Non visto, qualcuno tira il 


laccio. 


Democrazie 

Vi regnano lo yankee e il 
capitale, | 
un tempio v innalza il 
massone. 


Chi dirige i governi è Cosa 


Nostra: 
vera forza ecumenica, 
legale. 


Necroforo 

Nel regno delle ombre volle 
seppellire 

chi lo svegliò dal sonno, 
chi dalla grotta lo esortò a 


uscire. 


Sovranità popolare. 


Confinata al piacere 
- dell’ascolto 


mormora l'assemblea. 
Stimola corrente la sua 
passività: 

zampe di vecchi topi già si 
muovono. 


Un incio | 

Quando muore un padrino 
molti lo accompagnano: 
parenti e amici. — 

Pietà li vince o la segreta 
gioia 

di seppellire un incubo. 


Emanuele Gagliano 


Novara 23.6.93 
Care ga cari com- 
pagni, 
l'assunzione pubblica. ë 
vasta della lotta (s.d.f.) in 
parte sostanziale politica- 
- mente neutrale contro il car- 
cere, per la riunione con com- 
pagni detenuti, il fatto che 
ormai, in Italia, non c’è rigi- 
da differenziazione tra destra, 
sinistra, comuni, il che ri- 
specchia le contraddizioni 
esterne, la loro qualità ed in- 
tensità, il che significa anche 
‘coattamente, contro il carce- 


— Domenica 20 giugno: La 
Stampa e Repubblica ripor- 
tano una notizia dai toni 


ottocenteschi: Un anarchico 
di Ivrea è saltato in aria men- 
tre costruiva una bomba. 
Un'ottima palestra per gli in- 
. caricati della diffusione del- 

- le veline poliziesche. Gli ar- 
ticoli sono una sagra di luo- 
ghi comuni, bestialità, bas- 
sezze e sfacciate illazioni. 
Qualificano bene gli zelanti 
autori in fregola di arram- 
picate, pronti a tutto per gua- 


re,.si creano relazioni umane 
e solidali, oltre incompa- 
tibilità ideologiche - di prin- 
cipio, ha sortito l’effetto che 
anche stampa borghese, di 
regime, e dell’estrema destra 
ha riportato/pubblicato docu- 
menti miei, sullo s.d.f.. 


Stampa marginale neutra- 


le o di destra che si occupa 


dei temi “tradizioni-etnie- 


ecologia-bioregionalismo- 
nazionalità-emarginazione- 
indipendenza” si occupa di 


me in termini solidali o di. 
informazione. Anche loro 


L’AUTOGESTIONE E° LA BOMBA!!! 


dagnarsi i favori dei loro pa- 
droni, dei loro amici e com- 
plici. Alla*faccia delle più 
elementari regole di corret- 
tezza d'informazione i “gior- 
nalisti” 
le istruzioni della polizia 
amplificandole con solerzia. 
Così veniamo addirittura a 
sapere - forse attraverso la 


- lettura del pensiero - le inten- 


zioni del presunto bombarolo: 
voleva mettere la bomba qui, 


‘ voleva metterla là. Al coretto 


seguono unicamente - 


han mancanza di eroi con cui 
identificarsi... 

Parlare di me in termini 
pubblici/solidali non posso e 
non voglio (da un punto di 
vista libertario) vietare a nes- 
suno! Ma non l’ho nemmeno 


chiesto a nessuno. Ora sì, a. 


voi! 

A distorsioni/falsificazioni 
spettacolari non ho nulla da 
opporre. 

Contro la funzionalizza- 
zione serve solo la verità, so- 


lidalmente rivendicata! Per- 


ciò qualsiasi confronto, anche 


dei bugiardi a pagamento si 

aggrega lunedì la nota prova 
di prosaico servilismo pro- 
vinciale della Sentinella del 
Canavese; che citando come 
oro colato la sparata del birro 


di turno indica volonterosa- ` 


mente ben tre posti in cui 
doveva essere messa la stes- 
sa bomba (Pretura-RBM-Cro- 
CÈ ROSSA.) o 

Lo specialista in illazioni 
involontariamente demen- 
ziali è in questo caso un cer- 


Approvata la PDL 7 64-A della irte 
in sede legislativa alla Commissione 


Affari Sociali 


“morte cerebrale” a cuore battente obbli santi 


Il 6 luglio 93, martedì, alle 
ore 15, la Commissione Af- 
fari Sociali (Sanità) della 
Camera, ha approvato in sede 
legislativa la nuova morte su 
tutti. | 

La proposta di legge del 
mafioso DE LORENZO, ex 
Ministro della Sanità, e della 
partitocrazia corrotta, con in 
testa l’inquisito Giancarlo 
Borra (DC) è stata approva- 


ta. Con i voti contrari dei 
Missini e Rifondazione. 

La Lega Nazionale Contro 
la Predazione di Organi e la 


Morte a cuore battente (Ber- 


gamo) chiede che si appuri 
quanti inquisiti di Mani Puli- 
te sono in carica alla Com- 
missione Sanità e perché con 


sotterfugi infami la PDL 764- 


A della morte sia stata pre- 


sentata il venerdì 2, per esse- 


re votata il martedì 6 luglio 


contando sulla impossibilità 


di raccogliere le firme di 


opposizione che solo 6 mesi. 


prima lo stesso identico testo 
aveva raccolto contro il voto 


in sede legislativa. Si ravvi- 


sano irregolarità. (...) 
Lega Naz. Contro la 


Pred. di Organi e la Morte a. 


cuore battente (Bergamo) 


Una lettera di Martino (Marco Camenisch) 


con i temi suesposti, attuo in 
- modo solidale e da un punto 


di vista rivoluzionario, li- 
bertario, ecologico attivo, per 
la lotta di classe, rivoluzione 
e ribellione integrale, per il 
progresso dell’uomo e della 
donna, degli animali, delle 
piante, per la giustizia tra 
loro, contro il “progresso” 
industriale e tecnologico, 
contro egni politica ed ideo- 
logia, contro il patriarcato, 
imperialismo, capitalismo, 


fascismo, konsum-fascismo, 


metropoli, razzismo, qualsi- 


to Daniele Genco. Ma anche 
Rita Cola della Repubblica e 
Lodovico Poletto per la Stam- 
pa concorrono nel suggerire 
improbabili coliegamenti - 
naturalmente non provati - 


con attentati precedenti, sco- 


prendo sorprendenti affinità 
con una bomba che non è 


mai stata fatta da Edoardo 


Massari di cui sa con cer- 
tezza soltanto che è rimasto 
lievemente ferito nei suo la- 
boratorio di al sta e che è 


ci I ; 
Mina 
e = s 
Piran 
Il 6 giugno scorso è spira- 
ta in un ospedale di Brooklyn, 
New York, la compagna Mas- 


sima Pirani. Era nata a Cara- 
cas (Venezuela) il 16 novem- 


bre 1888, esattamente 105 


anni orsono. Stimata ed ama- 
ta da quanti l hanno cono- 
sciuta dall’ Atlantico al Paci- 
fico, ha sempre contribuito 
alla nostra stampa, compresa 
quella messicana, sostenendo 
sempre TIERRA Y LIBER- 


TAD. E’ stata una donna in- 


comparabile per la sua solle- 


asi logica di emarginazione- 
annientamento, qualsiasi an- 
nientamento sù questo mon- 
do (ed altri), contro lo stupro, 
militarismo, stato, nazionali- 
smo (anche etnico?). 

Più semplice non poteva 
essere. Più complicato lo di- 


‘venterà. 


Amare e perire. 
Martino 
(Marco Camenisch) 


un anarchico. Ma per la fer- 
vida fantasia dei dipendenti 
del Trust dell’informazione, 
questo è già sufficiente per 
imbastire la tenebrosa storia 
dell’anarchico bombarolo da 
caricatura. 

{da un comunicato del 23 


-giugno di: El Paso Occupa- 


to-Barocchio Occupato-Prinz 
Eugen Occupato-Piloto Io 
(AO)-Coll. Senzaspazi 
Scuatters Canavese-Gas} 


COMPAGNE 
citudine verso i deboli e gli 
oppressi del mondo, ma so- 
prattutto per la sua tenace e 
sincera devozione all’ideale 
anarchico. 

E’ stata cremata per suo 
espresso desiderio ed ora ri- 
posa vicino al suo compagno 
Alberico. 

Charles Poggi 


La redazione de “L'’Inter- 
nazionale” di Ancona, ricor- 
da affettuosamente Massima 
e Alberico coni quali ha avu- 
to in passato rapporti fraterni 
nel lavoro propagandistico ed 
esprime ai compagni d’oltre- 
oceano le proprie vivissime 
condoglianze, per la scom- 


parsa della cara compagna. 


n. 


o 199 


COMUNICIAZIONE 


45.000; Bar Mike, 8.000; 
COLONNATA: Gr. Meschi, 
100.000; MONTIGNOSO: 


. Edicola Auro Novani, 


% 


103.000; TRIESTE: Gr. Ger- 
minal, 80.000; OSPEDALET- 
TI: Giuliano Rossi, 60.000; 
CAPUA: Luigi Donadono, 


— 30.000. 


Totale L. 857.200 


ABBONAMENTI 
TERNI: Giuseppe Nardi, 


< 100.000; TOLENTINO: Bot- 


tega dell’Artigiano, 20.000; 


— Andrea Moccheggiani, 


20.000; TUORO: Luca Ber- 
gantino, 35.000; SIDNEY: 
Alison Leitch, 200.000; 
LUCCA: Luciano Luciani, 
20.000; FAGAGNA, Gian- 
paolo Peres, 50.000; AVEL- 
LINO: R Borriello, 
20.000; Carmine Petretta, 
20.000. 

-Totale L. 485.000 


SOTTOSCRIZIONI 
MODENA: Mariano Dolci dal 
seminario di burattini La 
Scintilla, 197.000; altro mate- 


riale, 11.000; CAIRO MON- 


RIEPILOGO ENTRATE 
| Pag. copie 857.200 
Abb. 485.000 
Sott. 923.000 
Altre 20.000 
tone L. 2.285.200 
USCITE 
Comp. n.25 360.000. 
Stampa e sped. 1.300.000 . 
. Conguaglio st. | 
nn.21/24 218.760 
‘Postali 13.150 
Totale L.1.891.910 
RIEPILOGO GENERALE 
‘Deficit prec. 12.087.743 
Entrate. 2.285.200 
Uscite 1.891.910 


TENOTTE: Maida Coari 
ricordando il compagno brasi- 
liano Pedro Da Souza Pinto 
tragicamente scomparso, 
50.000; QUERCETA: Giusep- 
pe Tognocchi, 50.000; TRIE- 
STE (quote): Clara Germani, 
120.000; Paola Mazzaroli, 
120.000; STOCCOLMA: a/m 
Ennio Carbone, i compagni 
svedesi della SAC, avendo 
preso conoscenza del giornale 
rivoluzionario libertario UN 
per conto del Comitato Inter- 
nazionale della SAC sottoscri- 
vono, Matta Gardel e Dirk 
Grosjean, 200.000; CAPUA: 
Luigi Donadono, 10.000; PI- 
SA: Antonio Cecchi, 15.000; 
ROMA: Mario Pigtolia, 
150.000. : 
Totale L. 923.000 


ALTRE ENTRATE 
(Plexiglas) - TRENTO: Gio- 
vanni Ramundo, 10.000; 
PESARO: Francesco Bartoli, 
5.000; NUORO: Bruno Pi- 
schedda, 5.000. 

Totale L. 20. 000 


Deficit attuale L. 11.694.453 


Lo scorso 12 luglio il giu- 


dice istruttore Pulvirenti del 
Tribunale di Massa ha depo- 


< sitato le sue conclusioni in 


merito al procedimento Co- 
mune di Carrara-“proprietà” 
Politeama, con le quali ritie- 
ne estinta la causa in giudi- 


zio per “intervenuta cessa- 


zione del contendere”, cioè 
accogliendo in tutte le sue 
parti l’“atto di transazione” 
stipulato nel settembre 1991 
fra Comune e proprietari”, 
appunto con lo scopo di chiu- 
dere il procedimento giudi- 
ziario. 

A nulla perciò sono valse 


- se non a ritardare le deci- 


sioni - le opposizioni del Co- 
mitato per la difesa del Ger- 
minal, che in vari modi ha 
| tentato di ostacolare questo 
pateracchio, denunciando 
l’atto di transazione come il- 
legale, limitativo, rinuncia- 
tario, lesivo degli interessi 


della comunità carrarina e fa- 


vorevole a quelli privati del- 


la speculazione (per chi vo- 


lesse saperne di più rinviamo 
a U.N. n. 4/1992  p.7). 

La causa era stata imposta- 
ta già in maniera debole nel- 
la primavera del 1991 quan- 
do la giunta di allora, presie- 


duta dal sindaco Marchetti l 


(PCI, oggi senatore di Rifon- 
dazione), diede il mandato 
agli avvocati Bondielli, Pe- 
gazzano di Carrara e Bene- 
detti di Massa, indicando 
quale traccia da seguire il pa- 
rere del prof. Ugo Natoli sul- 
la questione dei diritti comu- 
nali sul Politeama e pertanto 
. negando validità ad altro pa- 
rere curato dagli avvocati 
Toscano-Merusi eseguito su 
richiesta del Germinal, pur a 
disposizione di sindaco e 
giunta: una scelta politica. Il 
fatto è che nella sostanza il 
parere di Natoli si limitava a 


Chiuso il caso Politeama al 
Tribunale di Massa 
=- NELLA PALUDE DEI 


DON ABBONDIO: 


dagli assegnatari del terreno 


(uno di questi capogruppo del 
PSI) o altre amenità del ge- 
nere. | 

Nel corso del procedimen- 
to abbiamo segnalato tali 
magagne al giudice, ma an- 


- che Pulvirenti si è trincerato 


con la classica mancanza di 


immaginazione del burocra- . 


te dietro un cavillo proce- 
durale: il Germinal si è posto 
nella causa come “intervento- 
re adesivo”, a supporto delle 
tesi del Comune e non ha per- 
ciò il diritto né la facoltà di 


. estendere il merito del giudi- 


prendere in considerazione | 


un “proprio” o “improprio” 
uso del teatro e sulla base di 
qualche equilibrismo conclu- 
deva che in ogni caso il Co- 
mune aveva dei diritti da far 
valere, mentre l’altro parere 
- quello Toscano-Merusi - 
indicava una prima colossa- 
le infrazione al contratto di 
cessione dell’area perché su 
questa oltre al teatro (ragio- 
ne esclusiva per cui era stata 
ceduta) risultano sussistere 


uffici, abitazioni e negozi. E 


ancora, né la giunta, né gli 
avvocati, hanno voluto sia 
pure far cenno di sfuggita al 
fatto che sui giardini del tea- 
tro sorgono abusivamente 
palazzine costruite in tempi 


recenti che corrispondono ad. 


altri “proprietari”, ben diversi 


zio. 

Proprio l’atteggiamento 
tenuto prima di lui dal preto- 
re Sorrentino che ha convali- 
dato lo sfratto; dal pretore De 
Gregorio che ha sancito l’e- 
spulsione a mano armata de- 
gli anarchici; dal pretore 
Maugeri che ha respinto l’op- 


posizione allo sfratto; dal- 


TAR che ha creduto ravvisa- 
re “carenza di legittimazione 
attiva” nel nostro intervento. 
Tanti piccoli cavilli che ri- 
confermano ciò che abbiamo 
sempre detto: che la sparti- 
zione del ghiotto boccone del 


- Politeama è stata concordata 


fra partiti politici e specula- 
tori (che spesso sono poi le 
stesse persone) con l’avallo 
dei poteri a tutti i livelli. 
Concludendo: anche in se- 


‘guito ad un banale procedi- 


mento giudiziale attori e com- 
parse tutti sembrano farsi in 
quattro per riconfermarci che 
non è questo 0 quel partico- 


` lare del sistema che può es- 


sere riformato ma che il mar- 
cio è proprio alle radici: una 
eventuale riforma può soltan- 
to essere generale, comples- 
siva, radicale proprio come 
gli anarchici di cento anni fa 
ci hanno indicato. 
Comitato per la difesa 
| del Germinal 


Livorno 


Nei giorni scorsi siamo 
venuti a conoscenza di una 
molto poco gradevole notizia. 


L’amministrazione comu- 


nale ha deciso di vendere 
l’immobile di via dei Mulini 
dove il centro ha la sua sede. 
La decisione è grave per due 
motivi: 

1) perché è in perfetta li- 
nea con lo smantellamento 
dei beni pubblici, in esatta 
controtendenza con i i biso gni 
della città. 

2) perché mette per la stra- 


da, tra l’altro, e senza alterna-° 


tive, il centro sociale. 
L’operazione è avvenuta, 

tra l’altro, con passo felpato, 

come se fosse una decisione 


“tecnica”, ineluttabile edine- 
vitabile. 

Ora, è inutile spiegare il 
valore cittadino del CSA, spe- 
cie a chi è interessato a far 


finta di non capire, a°disin- 


formare, negare, pescare nel 
torbido. 

Noi sappiamo perfetta- 
mente che l’immobile di via 
dei Mulini non può essere 
venduto se prima non viene 
“liberato”. Visto che lor si- 
gnori conoscono un linguag- 
gio solo, saremo espliciti: 


NON CE NE ANDREMO 


FINCHE’ NON CI SARA’ 
GARANTITA UNA SEDE 
ADEGUATA. 

A questo punto ognuno si 


“DAL GODZILLA NON CE NE ANDIAMO” _ 


dice la stessa storia dell’ ano- 
malo Godzilla: 5 occupazio- 


assuma le proprie responsa- 
bilità: noi, di difendere il no- 
stro patrimonio storico; qual- 
cun altro, di decidere di so- 
migliare a Formentini o 


meno. 


Per essere espliciti, prefe- 
riamo di gran lunga Formen- 
tini a questa giunta. La Lega 
dice chiaramente di voler ra- 
dere al suolo i centri sociali; 
il partito trasversale del mat- 
tone che governa Livorno, da 
una parte fa grandi dichiara- 
zioni, dall’altra pretende an- 
che di farci firmare la rice- 
vuta della liquidazione del 


‘centro, quasi si trattasse di 


una cartolina postale. Ma c’è 
qualcosa che non quadra; lo 


ni e un’imprevedibile presen- 
za sul territorio. 

Si pretende di continuare 
con noi la stessa “cura” riser- 
vata agli alberganti, agli 
sfrattati, alle precarie e a chi 
usufruiva di servizi pubblici 
ora smanteliati. 

C’è un piccolo problema: 
abbiamo tempo e mezzi per 


‘rendere la vicenda divertente 


e carnevalesca. 

Facciamo i nostri mi igliori 
auguri all’amministrazione 
comunale per lo svoigimento 
della vicenda. 

GODZILLA ROSSO 


PER LA DIFESA DEGLI SPAZI DI LIBERAZIONE _ 


In un contesto di degrado 
politico, imbarbarimento so- 
ciale e depauperamento cul- 
turale è più che mai necessa- 
rio che i luoghi, gli spazi, le 
realtà “altre”, antagoniste e di 
liberazione vengano amplia- 


te e generino in modi dina- 


mici gli antidoti necessari al- 
l’autoritarismo e all’impaz- 


Viterbo 


NASCE IL 
C.S.0.A. 
VALLE 
FAUL 


Oggi, 11.7.93, a Viterbo, 
una città dove ha sempre do- 
minato l’immobilità sociale 
più oppressiva e alienante, si 
è mosso qualcosa. Questo 
qualcosa è il centro sociale 
occupato e autogestito “Val- 
le Faul”. Valle Faul era un 
luogo designato dai gover- 
nanti locali alla costruzione 
del solito ipermercato: ora è 
uno spazio dove si tentano 
percorsi di autodetermina- 
zione. 

C.5S.0.A. “Valle Faul, 
Viterbo 


10/11 settembre, Piacenza 


MEETING ANARCHICO 
PER Umanità Nova 


Il Collettivo E. Canzi (Fe- 
derazione anarchica emi- 
liana) organizza per il 10/11 
settembre il MEETING A- 
NARCHICO per Umanità 
Nova. 

. Nel suddetto Meeting si 
potrà partecipare ai due dibat- 
titi su: 

> Anarchia/Ambiente 

* Autogestione/sindaca- 
lismo di base. 


Inoltre si potrà assistere a 
due concerti musicali nelle ri- 
spettive serate. 

Nel Meeting ci saranno 
inoltre vari spazi per: libre- 
ria, bar (bevande e cibi), mo- 
stre e banchetti di materiale 
autoprodotto. 

Il Meeting si svolge in via 
4 Novembre, dietro il Palaz- 


zetto dell Sport - Piacenza. 


zimento socio-culturale. 

E’ sotto gli occhi di tutti 
quanto sia grave l’attuale 
scenario politico e non solo 


| per gli orrori del governo ita- 


liano corrotto e stragista, del- 
la nuova spazzatura leghista, 
delle nuove emarginazioni... 

L’escalation delle “opera- 
zioni di polizia” in ogni par- 


LA MANIFESTAZIONE 


te del mondo è un esempio 


| chiarificatore di come le nuo- 


ve strategie della ristruttu- 
razione neocapitalista si stia- 
no consolidando e non solo in 
un ambito politico ma anche 
in un immaginario culturale 
asservito e passivo. 

Ogni luogo, ogni spazio, 
ogni realtà che si contrappo- 


ANTIMILITARISTA 
DI VERONA — 


Nel pomeriggio di Sabato 
3 Luglio il centro di Verona 
è stato attraversato da un vi- 
vace corteo antimilitarista 
con più di quattrocento per- 
sone, precedute da un grande 
striscione “Per una società 
senza guerre, eserciti, frontie- 
re”; gli anarchici sono risul- 
tati ben visibili, componen- 
do circa la metà del corteo. 

Imessaggi e gli slogans si 
sono rivolti contro tutte le 
guerre, fomentate da stati e 
padroni, contro PONU e gli 
interventi militari in ex-Jugo-. 
slavia e Somalia, contro i 
nazionalismi e in solidarietà 


alle vittime delle guerre, ai 


disertori, agli obiettori tota- 
li, per l’internazionalismo 
degli sfruttati. Contestata di- 
rettamente anche la NATO 
con il passaggio del corteo di 
fronte alla sede del Coman- 
do alleato del Sud-Europa. 

Il grande spiegamento di 
“forze dell’ordine” ha dato 
una buona dimostrazione di 
militarizzazione del territo- 
rio. 


Ha chiuso la giornata un. 
| concerto in P.zza delle Poste 


con i “Sacco & Vanzetti Sin- 
dacate” è 1 “2.2.2.7.° prove- 
nienti da Lubiana (Slovenia). 

Il bilancio è nel comples- 
so positivo, soprattutto per 
Verona che dalla notte dei 
tempi non veniva attraversa- 
ta da una manifestazione con 
questi contenuti e che quasi 
mai ha criticato la forte pre- 
senza militare in città e nei 
dintorni, accogliendo anzi 
con consenso il coinvolgi- 


mento dell’aeroporto milita- 


re di Villafranca nell’ opera- 


‘zione “cieli puliti” in Bosnia. 


Si tratta ora di continuare 


| nel tempo l’impegno mobili- 
i tandosiin solidarietà ai diser- 


tori, ai gruppi contro la guer- 
ra in ex-Jugoslavia e agli 
obiettori totali. 


Collettivo anarchico “La 


Pecora Nera” 
. P.zza Isolo 31 b/c - 


37100 Verona . 


Fax 045/8036041 - Tel 
045/551396 


ne a questo immaginario va 
difeso con decisione, con 

ogni mezzo necessario! 
Contro la Lega contro lo 
Stato, difendiamo e amplia- 
mo i luoghi e le dinamiche di 

liberazione. 

Circolo anarchico ‘ “Ponte 
della Ghisolfa” 


